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Signor Abate J^angìet Du ' 
F refnoy , diliberammo, d’of- j 
ferire ciafchedun Tomo al 
fior de’ Letterati di quella 
Città . Infatti avendo noi 
indiritto il primo Tomo all’ 
Illuftrifs. Signor D.France- 
fco Buoncore » Uomo per 
dignità, per merito, e per 
dottrina commendevole e 
rinomato ; offeriamo quelli 
due fequenti Tomi , che in 
un volume uniti abbiamo , 
ad U. S. Illullrifsima , che 
altifsimo grado occupa nella 
Republica delle Lettere. Sa 
ogn’ uno quanto le fue Ope- 
•re fparfe dalla più recondita 

filofofia , della più pura elo- 

^ . quen- 
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quetiza > della più fina eru-> 
dizione sienoftate amnairate 
sili dalle ftraniere Nazioni ; 
onde a tutti è noto quanta 
lode abbian partorite ad U, 
Illuftrilsima ed al nome 
Napoletano. Molto maggior ‘ 
preggio però a noi fembra 1’ 
efeere il fuo merito pervè^’ 
auto a notizia della Sacra' 

Reai Maeftà di CARLO 
noftro RE e Signore) ed ef- 
,fere fiata V. S. Illuftrifsima 
dalla fua magnificenza Suo 
Iftofiografo eletta.Per qiiel- 
la grandezza d’animo adun- 
que > che è tutta propria di 
■ V. S. Illuftrilsima » si de- 
gni ‘di ricevere quello tenue ■ 

• § 4 iet' 

' j» 



fegnó di noftpa divozione ; 
mentre noi augurandogli dal 

Gielo ogni profperitàjci con- 
fermiamo . 

DiV,S.IlL ' 

\ 

t r ^ ' ' j'. 

Napoli aa.Nov^bre 1740* 




Divotifr , , ed Ohligatiff. Servidori ' 
.GÌAmbattiil» 4e Biafe^Domenico Terres 
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AV VERTIMEMTO' 

•» • • 
I Cco , o Lettore , eh* io ti arreco il 
I» j iecoado Volume de' Princip) ddla. 

Starla , il quale racchiude in ié 
molte importanti materie , di'cui non Ib- 
lamente fa d’ uopo lervirlì ne’ Hudj della 
gio<^anezza, ma in tutto il corib ezian- 
dio di noft ra vita . 

• Impercibcchd in qualunque ftato T uo- 
mo ritrovili , pur che abbia avuto uria 
buona educazione , non fente , che a par- 
lare di Giove, di'Gitfnoms^ e delle aN 
tre Deità favololè . Il pèrchd almeno fa 
dimeftieri fapereciò, che ne fi dice; e 
,, lìccome favola alcuna non avvi , che non 
Ha fondata Ibpra il vero ; così io mi fono 
fludiatocon quella brevità, che per me fi 
potere maggiore, nelle prime undici Le- 
zioni di quello libro fpiegare che che ili 
effe diveroeappartenentealla lloria ritro* 
vali. Per la qual cofa giudicai pregio del- 
r opera feguire Diodoro Siculo , e Apollo- 
doro fra gli antichi ; e il P. Petron , e PA- 
bmte.Banièr ^ fra i moderni . In tal guifa 
mi ibno ingegnato colla Icorta d’ uomini 
Si fublimi , di accordare in qualche mo' 
do la verità con la favola , — " . . - , > » 

' ^ § s La. ’ 
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X AVVE'SiTlUEKTO 

La lloria Greca de’ più rimoti tempi 
dappoi fe ne viene ; la quale contiene la 
iloria degli Lroì, che nbn è menodifh- 
cile della favola ; e nell’ una e nell’ altra 
lì dee feguire la ftefla via . EfTa ricavali 
da ciò y che ci rimafe di meno incerto nc* 
frammenti degli antichi autori . 

Ma accollandoli ai tempi veramente 
lloricl; io ho fatto Itudio particolarefo- 
prai primi Icrittori , le cui opere ci fono 
pervenute; cioè Erodoto y Tucidide y Se^ 
nofontey Diodoro di Sicilia y Plut-arco ycà 
altri gravi autori . Che anzi ardirò di af- 
■ ferire , che con folociò eh’ io ho fpiegato 
nelle prime lezionidi qiien:oVolurae,po» 
trà il mio lettore applicar 1’ animo alla 
lettura degli antichi fcrittort della Gre- 
ca lloria . 

Per chiaramente conolcere il carattere 
di quegli antichi tempi nonavvi alcuno 
che fu peri gli antichi autori ; impercioc- 
ché eflì hanno tre pregi y de’'quaii fono 
affatto privi iiinoderni ; il primode qua- 
li li é > che ci deferivono fino il più inti- 
modegli uomini ; il fecondò >che ci dan- 
nò una viva pittura ,dell^ azioni: il ter- 
zo , che c’ infegnano il buon coftume; va- 
le a dire , che con una fola parola lafcia- 
campo alla noUta mente di fare delle 
Utili liHeffiohì » 

iGxc- 
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ArrERTIMEkTÓ. xi 

1 Greci, eh ’eiaao ua popolò colto fi u* 
niformanoa.’ naftri cbftumi f perciocché 
noi non Icorgiamo- in e0ì quelle nM^niefe 
barbare ed eftraordiiiarie , cheo(feE\ria*‘ 
mqeffereftate proprie degli EgKj »degii, 
Alfirj , de’ Medi e de:’ Perfi , che Ibno 
* ancora piu lontani dal noftro genio , che 
dal noftrofecolo .. Laonde non fi faprebj- 
be abbailanza raccomandare a’giov'ani li 
-lettura degl’ antich^Grecf j; ove, oltre il 

gullarvi r eleganza, e refattezzajcon ctìL 

fono fcrJtti i libri loro, potrebtwno elfi, me- 
defimiriconoicerfi ne’popoUdellaGrecia.. 

Dippiu manco di tempo> vi li perde ,/ e 
lènza comparazione più profittodalla ieù 
tura degli antichi ,, che daf moderni au- 
tori ricavali .Ci6 nulla- oli ante io parlo* 
iem pre coneccezionèd’ alcune lublimi 
opere preftatcci da fcrittoride’nollr! teraw 
Ì>i,. i<fuali fi Ibnoacco fiati agli antichi,,- 
oppure, hanno riunito .in. un corpo che 
che di utile e dilettevole negli’ antichi 
•ritrovali ► E quello fia.detto lènza taccia: 
d- adulazione y perocché chi potrebbe 
mai parlare con adulazione deii*^ Abate 
Baft ier^ e del Rollino^ i quali nel loro.fin>« 
:golar fapere ficcome: nella maniera di 
fcrivere hannoimitato più d’ogn! altro 
gli antichi(^E pàriando de’Greci,fxccome 
&^jnagg,k)r parte d’elfi li pregiavano di 
; ' fi, 6 buo. 



3 tlJ AVy]$RTlMEMTO. 

I 

buona morale , edi^randezza d'animo » 
così ci hanno preftate molte regole di 
prudenza , e di politica ; il che maflìma- 
. mente nella iioria richiedelì . Alcuni 
hanno avuto que’ vizj che difficilmente 
dall’ umanità fi fcompagnano ; e chi de- 
fidera dì fapere e dì veder tutto sì per cu- 
rìohtà , che per profittò, io l’indirizzo a 
leggere que’ fcrittori , che hanno più d* 
ogn’altro deferito al vivo il fondo degli 
uomì n i grandi sì per Tingegno, come per 
icofiumi. 

-La Romana ftoria, che viene di fegui- 
to, none meno utile o dilettevole della 
Greca ; nello Ihidio della qiiale/adi me- 
IHeri leggermente toccare la ftoria de* 
Re Latini, come anche dei Re di Roma, 
nella quale il lettore poco viene iftruito , 
e l’animo dicchi legge non- rimane fod- 
*. disfatto ; non eifendo fiato quefio , che 
un tempo aflai ofeuro , che durò non me- 
no di 400. anni , pria che quefio popolo 
riceveffe la fua vera forma. Quefta gran- 
dezza d’animo non durò piùchelofpa- 
ziodi 2 00* anni . In quefio intervallo di 
tempo furono' al mondo prodotti uomini 
' degni d’ una grande eftimazione j i quali 
mercé delle loro gloriqfiffime azioni han« 
no. innalzato la.glotia di Roma a quel si 
alto grado d’ eftimazioae , di cui àncora 
. . og- 
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. A yj^EUf lMEÌ^tÒ. , xMl 

Oggiglórno ne-gode . Ma dappoiché fo- 
vraggiunfero le guerre di Manose di Sii-? 
la, noi fcorgiàmo , che cominciarono a 
corromperfi gli animi de* Capi , e quelli 
ancora del popolo . Imperciocché d’ indi • 
in poi Roma per nuli’ altro foftennefi», 
che per un’ ombra di gloria . Nulladinae* 
no pure di tempo in tempo fiorirono degl* ' 
illuftrì cittadini , il\cui animo nobile e 

f enérofo vinfe la còmiziofie generale 
ella loro Patria. Quindi da per tutto ciò 
che Roma ha prodotto di maravigtiófo e 
di grande , fi vede chiaramente che non • 
legroffe e poderofearmate , ma la gran- 
dezza degli animi de' cittadini può ren. 
dere felici egloriofi .gl’imperi . Imper- - 
ciocché nacque quella |l.epubblica, e mi# 
rabilmente s’ accrebbe ; ma poi incomin- 
ciò a degradare, perché prefe un’altra 
forma j forma per verità troppo equivò» 
ca, per cui il Senatore e r efercitò còh- 
.'traflavano dell’ elezioneper crea'^re i Ga- 
|« dell’ Impèro ,' iiche noi preederemoa 
efaminare nella feguente annata . Io poi 
- X ho parlato dell’ antica Sicilia , e di Car- 
tagine , ma sì brevemente, che é uno 
< sbozzoda.perfèzionarfi colla lettura d’al- 
: tri fcrittoi i.il è U folo autor Fran* 
zefe , eh e fi fìa prefo l’ alTunto d’efamina- ■- 
. re minutamente tutto ciò che rifguarda 

io 
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xiv Ar^ERriME^rx 

10 , c il governo <Ii Cartagine . 

Un numero grande d’autori hanno 
fcritto della Romana Repùbblica , fra i 
quali i riioderni deggiono fervire d* in» 
^ troduzione alla lettura, degli antichi ; i 
quali lì hanno a leggere con- molta at» 
Unzione . Imperciocché que* gravi auto» 
ri nelle loro ftori e Tempre mai deferì vo- 
.Bo caratteri , avvcnimenti,e rifleflioni. 
Chi attenderà fingotarmenfe a ’diftin» 
guerei divtfrfi tempi della Repubblica » 
Scoprirà fenza dubbiogli errori , de’qua- 

11 un ùomo'aireniiato faprà far ufo nella. 
direzione della fua vita , 

. , Imperocché i v^izj , che hanno appor- 
tato danno agli uomini celebri , non cl 
fono meno utili delle virtù , che gli han* 
no renduti felicf. Per la qual cofa pocO' 
numero di librre fufficiente f vale a di re 
le Rivoluzioni della Repubblica Roma» 
na deir Abate e la Storia di Lo- 

renzo Echardy^l'erv iranno di fondamenta- 
per la lettura dìT, Livio ^ di Dionifio d'Ali- 
c^irnajfo , di Polibio y^dvSedluJìio^. e di C?- 
fari. Picciol numera d’ altri libri fono- 
cecelfaiT a’ principianti quei che in 
quella materia fanno più oltrevfapranno- 
ove ricorrere per avere maggior lume e: 
chiarezza i. ■ ^ < 
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LIBRI NECRSSARJ 

, Fer maggior cM^zxa della feconda ' 
annata de^rtncipyd^Ua 
Storia» 

L e due Carte della Grecia antica di 
GuglielnK) DE LISLE in a/fogli. 
PAUSANl A, Defcrizione della Grecia 
colla T raduzione deli’ Abate Gedpin 
in ^».Varìgi i 73 1.'>. voi. Libro utilijji^ 
mo ^ cbff^ non è menoJiwUoyebe seografi^ 
^ca » 

VeiT la Storia de'^faljt Dei, e d^gli Eroi 
deir antichità » . 

K 

I L Padre GAUTRUCHE , Storia 
Poetica con le note dell'’ Abate 'B . . * 

■ '.in 1 z» Varigli 7Z0. Quefi^ opera chi* era 
V molto imperfetta nelle prime edizione,^ 
fu in quefla perfezionata , e puòfervire in 
' z)ece de' libri pià efeft perla ftofia favo- 

lof^^ 

. Metamorfoll d* G VI DIO colle ftdriche 
Ppiegazioni delP-Abate BANIER in 
V 12» Amfterdam 1 73Z. 3. voi. La Tradu. 
zione ^ che V Àbate^Bahìer ha f atto del- 
la Hetamorfof d' Ovidio ^ è utualmente 

r- 






xvi Lib.r.iNecessarj 

fregiata che ftorica fpiegazionc , che vi 
aggÌH,nfe ;^ e quefia edizione , eh' è ùellif- 
fima ^ ha fatto interamente cadere quel" 
là del'Sìgnor Du Ryer , 'cJje per V innan- 
zi ripuravaji la mino infelice , 

Storica fpiegazione delle favole dell’A- 
. bate B ANIER in 1 2. P<rr/^i 1 71 5. 
voi. Quefi' eccellente opera nel fuo genere 
rintraccia con molta erudizione tutto il 
** fondamento\y che può avere la fioria net" 
la favola ; "il che fa l' unione della Greca 
"natione coi tempi veramente fiorici di 
quel popolo c Dicefi che il mentovato autO" 
re fi a per pubblicare una compiuta Mito~ 
logia ; di cui io penfo che non vi farà pià 
util libro ; che farà parto d' ingegno cosi 
fublime in cotal genere di letteratura » 






Libri perla Storia Gr^a i 

S Toria aiiticjtdegli Egizj , degli Afll- 
rj , de’ Medi , de’ Perfi , de’ Greci , e 
de* Cartagine fi del Sign. ROLLÌI^ in 
■^ìz.Parigi 1 7 ^o.i 736.1 o.v.Noi non ab" 

' biamo nella nofira lingua Frantefe una 
•• continuata fioria della Grecia . E quefia . 
à non foiamente fatta con eleganza -^vale 
et dire con quella nobile femplicità , che 
non è convenevole che a gran maefirì] ma' 
ancora co» molto lume e ch/areika per la 
• i ■ 



Della Sto k i a » xrii • 

•- fioriate Imperciocché oltre il fondamentài 
della fiorì a che n é la hafe epfa è riemr 

■ pinta d' ufile rìpejfioni intorno tutti gli 
fiati ; fingolarmente necejfar) allagio* 
•venta \ la quale torna ajfai bene , che 
prenda particolarmente a confideràre gli 
avvenimenti della vita umana » 

Storia degl’ Imperj e Repubbliche dell* 
Abate GUYON in iz. Parigi 4^ voi-» • 
Quefi' opera non è meno utile di quella del 

• Signor Ballino , comechè jìà in altra ma- 
fiiera compofia. Perciocché il Signor Bol- 
lino di tutta l* antica fioria non fi a altro 

■ che un fol corpo di narrazione j che ha 
' V luogo di fioria univerfale ; e V Abate Gu- 

yon prende tutti gl' Imperi Reami ^ e Re- 
' ■ pubbliche cadauno in fiarticolare j pet 
. confiderartie il carattere ^e la fiorita con- 
. t inu azione , Il perchè ognutfo di quefil 
' nnetodi racchiude in fe molta utilità j ini- . 

perocché in quello del Signor Rollino fi 
' fcorge ad un tratto tutta l'antica ftoria 
dicuìnoiabbiamo^cogntzìone\‘e quello 

• dèli' Abate Guyon ci prefia una minuta 
-de fic r izione d' ogni fiato 0 monarchia ap- 
partatamente ; pereui Mi cortcepiarno in 

- miglior forrha la dìverfitè de' caratteH 
loro y cottciojfiàche i caratteri dei governi 
Tton fiano tra fe meno dijfimiglianti dei 
, r at atteri parPieoldrr degli uomini . ' 

DIO. 
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DIODORO Siculo; Biblioteca della Sto- 
ria aniverfale tradotta inFranzefe dal- 
M’ Abate TERRASSON in iz. Pari^ 
^i preflbde Bure il vecchia 1757* 
fi a Traduzione è incomparabilmente mi^ 
•> gliore e per lo ftile * e per V efattezza y di 
^ quella d* Amyot } e deve ancora antepor fi 
' - alla Traduzione L^na » - , 

Le Storie di ERODqTO' tradotte in 
‘ F ranzefe da Pietro D U R Y E-R in.^ I ^ 
voì».Bencbè queft a traduzione fi ricono- 
fca fatta dal du R.yer vaie a- dire pajfa- 
bile , e nulla più ; nulladimene quefi a fi 
. , è Tunica ^ che pojfa legger fi ^ e fi fndo quel- 
, la di Saliat antica troppo , quindi untt 
. .nuovatraduziope ci-abbffognerebbe, • 
GEMISTO Pletone Iftoria Greca dopo 
■la battaglia di MautineaEno alla mot* 
.V. te di Filippo Re di Macedonia in fbg* 
Parigi. I 5 5 6. E’ quefia una continuazio- 
ne della fioria di Erodoto tratta daDiodo- 
ro Siculo y e da Plutarco» "ÌJoi abbiamo 
folamente la tradizione di Saliat del 
XV I. fecola afiai difficile a lèggerfi ^efa-^ 
rebbe utiì cof a iU tradurla nuovamente 
aggiungendola a quella di Erodoto . 
Storia di TUCIDIDE con la Continua- 
azione di SENOFONTE tradotte dal 
Signor d’Ablancourt in tz.Parigi voi, 
f, Quefii due autori fono $ più pregiati » 

cbc 



Della StoRiAé xix 

• ^che abbiamo p£r la fioria antica 
per il fondoy come per lo fiUe^eper la tra- 
duzione altresì ^ch' è eccellente . Quefii 

* due autori oltre la narrazione^ fiorica 

contengono ancora ;utiUfiìme ojfervazioni 
[opra la politic^t e i cofiurni , - 

Le Vite degli udmiai illuftri di PLU* 

. T ARCO tiadotte in .Franzefe da Ja- 

* • cópo AMY ÒT in 8 ,.e in fpg. 

Le ilUffe Vite deg 4 i uomini ìlluftri tra- 
dotte in Franzefe da M. D ACIER in 
4- Parigi voi, 8. o in I i. Amfierdam 9. 
voi. Ambe^efie traduzioni hanno il lor 
pregio, Q^uelladi M. Dacier fi accofia, 
più alla nofita maniera di favellare-^ cht 
quella di Amyot\ pel contrario V antico 
Traduttore fi Aifiingue per fa'^feggia- 

^^^dria , e fchiettezza del nofiro antico iin“ 
guaggio , a cui non mancano le fitte -gra- 

r • zie . Per altro lo fia tutto il mondo , che 
Plutarco è un ammirabil tefioro di tutto 
. ciò , che appartiene all' antica fioria così 
Grecjt y Come Romana ; quefto autore dee 
leggeifji e meditar fi per conoficere piena- 
mente il carattere de\ grand uomini , 

* Cornelio NIPOTE delle Vite de* gran- 

di Capitani della Grecia in 1 z.Parigi» 
Si potrebbe prendere quefio autore così in 
r latino come in Franzefie tanto-.per la fiua 
eleganza quanto per La fiua precifione-y e * 

dipia^ 




XX . ' L I B R I 'N È G E s S A R J 

dipinge i Greci in picchio y ma con fine c» 
rifd e al naturale • 

Sporta di Alejfandro e de* [uoi , 

' fuecejfori. 

% $ 

RRI ANO delle guerredìAleir^n- 
drail grande tradotto dal Sig. Per- 
rot d’ ABLANCOURT in S.P^ri- 
g/’.-i 646. e in 1 2 Qjtefio Autore , ben'- 
chelontanodal fecolo di Ale fiandra , nojt 
ha però la fidato di dipìngerlo al naturale» 

' Arrìano cercò d'imitare Senofiontf coji 
^ ■ nello ftile , come nell d fiori c a narrazione» 
QUINTO CURZIO della Storia di A- 

* - lefiandro tradotto in Franiele’dal Sig. 
' de Vaugelas in 1 2.' Varigì Tr'. yol» La- 

fi'' traduzione del Sig. de Vaugelàs^ benché 
- '■ tc celiente fincomincia già ad invecchiare^ 
imperciecebè d fi ritruovano per entro 

• alcune maniere- di favellareyC he oggi nott 

fono piu inufio. Per altro V autore origi- 
nate è filmato e per la fedeltà. Vele» 

. ganza dello filile » v . . , '' 

Biodóro di Sicilia j e Giufi/np devono fiervire 
per i fiuccefiori di Alefiandro ; quefio è 
' quanto abbiamo di migliore in quefia 
' farte dell' antfica fioria , 



duo 
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P fi L L À &T 0 R*r A ; 

Autori feria Storia RomaTfa « v 

* ' 

L ’Abatedi VERTOT; le Rivolu- 
zioni della Repubblica Romana in 
1 2 . Parigi. voL -^.Quefio libro è la pr in- 
iipal opera deW Abate Ver tot ^ percioc- 
'che quefto non èfolamenteun libro di 
ria , rha un* opera ancora dipolitica , e'M 
morale^ nel quale puojjfftty^an prof ti- 
fo nella conofcenza del governo dìRepub- 
' èlica. 

Lorenzo ECHADRiftrétto della ftoria 
' Romana dalla fondazione di Roma in. 

• 1 2. Parigi .1 jzS- Qjuefio rijirettofcrit- 
' to con fomma cura i quanto noi MÒbiamo 
in tal genere di migliore ^ela traduzione 
'' d ugualmente buona , che /’ originale In-- *>■ 
gleje . ■ 

DlONIGIdi Alicarnaflb le Antichità 
Romane tradotte dal G reco in Fran- 
'Zele dall’ Abate 'BELL ANGER in 
4. Parigi. 172 j. VÓI. z.j^ueft^fiimatif- 
/imo Autore ha avuta la fortuna^ di ri- 
truovare inunoftefo tempo due valenti ^ 

• traduttori , cioè il Padre le J ai Gèfuita 
ed il Sig. B^llanger. Quefto Autore/ in- 
• . npléra più innanzi di Tito Livio nellcR^ 
mane antichità 1.. ' 

X’ Iftoria Romana di TlTO-LIViO 
tradotta in Franzefe da M, du Ryer'in. 

IX 



xxil" N ecessakj ^ 

12. parigine Amfterdam voli Abbiamo 
fperat» dì vedere una nuova traduzione 
Franzefedi quefio eccellente Storico , ma’ 
ella non / d ancor veduta ; farebbe bene . 
necejfarìo^ che una men rozza penna di 
‘quella del du Piyer , cifomminiftrajfe una 
più elegante verfione, ' • 

Là Stofia dJPOLlBIO tradotta ih Fram- 
zei'e dal R. P. Dom. TuiUier Religio- 
fp Benedettino in 4. Parigi.^ 6. voi. 
Ò_uefia traduzione è ottima , e farebbe 

• defiderabile , che fi pubblica jf e feparata'< 
mente da'cementar] del CavalierF oliarti 
benché quefti comentarj fieno eccellenti 
per un uomo di guerra , ma inutili per un 

giovane^ che riman foddis fatto di fe^uire 

i l filo della ftoria . . Il Greco autore è wto 
'■ di coloro^ in cui v^ ha più di fenno e di 
' giufio nella rnaniera di fcrivere , » 

Le Opere di SALLU ST IQ tradotte in 

• Franzèfedair Abate leMASSON in 
l i. Faeigi 1 720. l^uefto eccellente auto- 
re godette il vantaggio di avere parecchi 

' traduttori accuratijfmi^edelegantifiimi; 

- ma l'Abate le MaJJ'on è il più moderno , c 
ilpìù filmato . ^ ‘ ^ 

I Comentarj di Giùfìo CESARE tradot- 
ti in Franzefe dalSign.^Perrotd" AB- 
^ LANCOURT Ìn^4* edn 12. Parigi: 

• Eccellente Traduzione di un ec celiente 0- 

-,v " .rigt* 
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rkìnale ,ch'J necejfario per la ^attica 
della fioria militare de' fiuotj^mpi . ^ 

ritri della Guette Storia del Triumvirato 

" di Ccfare dì^ompeae ' 

Varìzi.Quifio è un pezzo iella ftona Ro- 
ijna fiditi confommofenno , edele^an:,^. 

lo ato pochiiibri ; egli è megUo 

fti foli due volte y che affaticarji con 
ture inutili 0 (gradevoli • lo ifto a r 
A„e eh' egli e d’uepo ancer qUi Ufervir- 
e a Vlutttee autere ugualmente ' 

i fioria Romana e per la Greca , t rala. 

(cunio ancora '/ij 

la fioria Romana,che fi 
treffo U. di S. Svremont, oueVe Opere 
^deU’ Abate di S. Reat -, quel ifonef ramo . 
Zentì 0 fquarc -, , che pogono fervere -i ■ 
cofiumiy ed a mojrarel ufo , che fi può 
fare di certe parti della 
Sedirajftcf>ch' io non ho citato , che fole fra- 
duvonì ; èc.coné la raglone^f ì« intendo- d 
muire ungìovane nella fiona, 

'ftelle lingue Greca , o Latina , quindi per 
ifpianare , quanto più fi può , la 
ne della fioria , ho cercato di togliere tut- 
te le'difficolti, che s'affacciano per la co- 
gnizione delle lingue originali • 

lofoper altro, che gV Italiani , gh Sfa- 
znuoU„ eìTedefchihannoleloro tradu- 
’ 7.i-ont 



xxìv * Libr.i necessari 
vont degli antichi autori ; così ciafcunù 

fiella fua nazione deve fervir fi delle ver. 
fieni nella lingua del paefe ^ o in quella^ 

eh' è loro più famigliare ^ 

11 Secondo Tomo contiene U Storia Ge- 
nerale della Grecia, nella quale fi 

comprende la ftoria favolofa dei prctc- 
' 'Ti dei deir antichità . 
il Terzo Tomo contiene le fuffeguenti 

ta^recà ftoria di Aleffandro c de’fuoi 
fucceflori . 

La ftoria Romana. . 

La ftoria di Cartagi ne 
' La ftoria antica>di Sicilia • 
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DELLA S TOR I A, 

; PER L’ EDÙCAZ [ONÈ^ 
p E L L A G I O V E N T U; 
DIVISI V 

InAnn»te,edinLezionf. ■ 



PARTE PRIMA 

Della feconda Annata. ' 

'■ ■ ■ ' " ■ ' - ' ‘ I ^ _ 

PRIMA LEZ IO N E . 

M. 

. Della Storia<ireca \ ' ' ■' 

Dimanda. Ofa intendete voi per ta 
V Uree a fior ia> 

' / 

Kifpofta , La ftoria Greca abbraccia 
tutte le nazioni ^ che Tianno , parlato con 
^uefta lingua , -e che fiitendeano nella 
Jonia , o fia AXia minore, nell’ Attica ,• 
iiella T racia , nella Macedonia , nell E- 
piro,..nel Peloponiiero , éd in una parte 
eziandio dell' Italia cKianiata m^gna 
Grecia , eAggi giorno regno di Napoli ; 
iinalmente era ancora contenuta la 
Tm.II» ' ' A 
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-% Compeni>io della Storia 
maggior parte dell’ Ifole del mare Medi- 
terraneo , le guali erano foggctte a Gre- 

el. 

P. 'Q^ugitfmpì c'ow^^Jtde ìa ftoria Gre- 
ca^ 

<R. La ftoria Greca Ti divide in Tre 
tempi -, in tempi favolofi , in tempi ofcu- ^ 
ri , ofia tempi Eroici, e in tempi ftonci: 
ed a cadauno di qnefti tempi Ibnoafle- 
enati i fuòì limitì . I tempi fevolofi ha n- 
%o il loro cominciamcnto dall origine 

dcllanazione Greca, e vanno fino a tem- 
pi diPerfeo ; i tempi incerti ftendendoli 
da Pcrfcofino al tempo delle Olimpiadi ; 
infine' i tempi- ftorici cominciano dalie 
Olimpiaci , cioè 776^ anni avanti Gesù 
Crifto, e Y*nno finoalla rovina de Gre- 
ci dai Romaniapportata. c 

X). Donde i Greci riconofconp la loro ori- 

%ìne^ : : 

Tutti i Greci traggono la loro ori- 
gine dà Jafet , eh’ ebbe Javan per quarto 

tìglio; e daini glhantichiGrexiPfcfero 

a nome di Jaonj ; donde l»l ^ fatto il 
nome di Jonj , da principi che^ fu eo. 
munc a tutta la nazione . 'Quindi e che 
la Sacra Scrittura facendo mentile a 

Aletìandro il Grande, lo chiama Re di 

la- 
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Javan perciocché era Re de’GrecI con- 
federati . Ma come la Grecia ebbe a Ibf- 
ferire^ molte rivoluzioni, così fembra^ . 
che la ftefl'a ajjbia avuto molteorìgini ; 
nullad imene eglino uni verlal mente di,- 
feendeanoda Jafet , per dlverfi iìgliuoli, 
eh’ egli ebbe . - • 

^ D. Dìmofiratemì con più chiarezza co- 
tefia origine? 

R. Javan ebbe quattro figliuoli; d’uaò / 
d^’ quali nomato E/iztf Sortirono gli E- 
lidj , chedierono il nome loro ad Elide, 
.chiamato pofeia Pelopponnelbj dal'tfr- 
fi fono dilcefi i Tarl'enft , che hanno oc- 
cupata una parte della Macedonia ; com e 
anche i Citte! , che difeefero da Cittim, 
altro figlio di Javan ; e finalmente da Do- 
ianim vennero 1 Dodoniefi , eh’ erano al- 
l’ Occidente della Grecia . Ma la mag- 
gior parte de’ Greci , che nonhanno co- 
nofeiuta quefta origine , dilfero ,cb'era- 
no nati , 0 eh’ erano flati formati iie’pae- . 
fi da loro abitati* 

\p. In quaJmaniera viveanoi Greci de* 
priini tèmpi? - . . ' • -, - 

R. Erano fenza legge, fenza focietà ,'c 
fenza relazione gl’uniagraltrijnón avea- 
noflabile foggiorpo, o. abitazione ;.^vi- 

A 2 Tea- 



Digitized by Googlc 



4 ■ t!OMPENDlO DELLA STOKtA 
ìTanb negli antri, o al più lotto le tende ; 
e lì nutrivano delle greggie lóro . In tal 
guifa, comedié fodero vtvuti in una cer- 
ta parte , non erano però ftabHi : 
cangiava no luogo , "fecondoche facea ló- 
ro meftiere; il che non addivenne le non 
nioltb tempo dopo il primo' loro Itabili- 
mento , che-hanno .formato come un in- 
tera nazione i e ciò giova credere enere 
intervenuto col mezzo d alcuni Itranieri- , 

D. furoìio quejlijranitrr? 

' R. Credefi , bhe quelli fodero Afiati- 
c 1 , i quali ufeendo delle fpiaggie del 
Ponto Bulino , li ftabilirono incontanen- 
te dell’ Alia minore*, i quali d’indi pal-‘^ 
fatono nell’ Europa , e ancora nelle Ilo- > 
le , di cui s’impadrònironoad onta degli' 

antichi abitatori ; che fèndo qua e 1-à di- 
fpérli nelle campagne , non erano in illa.-* 
to di prendere le proprie diffele éontra di 
. quelli. Evvi inoltre motivo dixrederc., 
crhequefti ultimi liano flati quelli,! qua^ 
li formarono, e rehdettcro colti gli abi- 
tatori naturali dì que’ luoghi , e che gli 
abbiano fottopolli ad una fpecie di go- 
verna . - ' " ■ ' 

0 JBil G l.K$. I> E' DE J . . 

' D. AJft (tlcuna notizia intorno fueftì 

tichì^ 



\ 
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ticbi coìtquijìatori ^ 

R. Per vero direa noi' non n’ é rimafo 
-altro che nna idea confala ved ofcura^Fu 
dato loro il nome di Titanr, e credefia^ 
ver fcoperta la dilcendenza di quelli 'che 
feceroquèfta conquifta. Dicefijche Ac- 
mone figlio <ii Manca fofle quegli, che 
fece quella intraprefa , e che fondò alcu- 
ne città chiamate col lìio nomenell’ Ali* 
minore; e come la cacciagione facea^i^oc;* 
•cupazione di que primi uomini j così pre^^ 
tendono' alcuni'ch' ei.morilTe di morte 
violenta , per elfcrli sforzato in quella 
ibrta d’elercizio .. 

VRàNO O sia il CIBLO. 

* > 

D . C<?/rf intèrvitm^ dolio la morto di Ao - 
mono ? ' - 

R. La fua famìglia deftare ne’ po- 
poli venerazione e rifpettoili le ftelTa, gli 
fece fare la fua apoteofi ; vale ad ire lo 
pol'e nel numero de’ Dei , dandogli il no- 
me di Altilfimo , e onorandolo co’ fagri- 
£cj , Urano luo figlio in tal manieta fh 
erede delle cpnquifte, c della' polla nza 
diluì. Quelli prefe in ifpofa Titea chia- " 
mata anche fua forelia ; e llccomo 
la parola Tiua fignifica la terra , e Urano 

' A } il 
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li Cielo ; C 03 Ì immaginarono grantichi , 
che la pofterità lorofpffcroi figliuoli del 
Cielo e della terra ; donde parimenti 
- ebbero il nome di T itani . 

D. memorie abbUm^ intorno d U*. 

rnnoì 

ì 

R. T>icefi che quello Urano ofia il 
Cielo, Ccelum , fia ftato quegli , il quaj« 
d’ Afia pàfsò in Europa per impadronirli 
della Tracia , poi della Grecia , e delle 
Ifoleancora, c fingolarmente di quella 
di Creta , o lìaCandia. Pretendono e- 
zìandio, che fia pervenuto fino nelle patr 
ti più Occidentali dell’ Europa j che fia 
pa flato ancora nell’Africa e che in tutti 
quelli luoghi abbia fondato un governo 
ito fuor Governatori ;ma che in fine fen- 
dofi contro di lui ribellati ifuoi figliuoli; 
fia fiato dai medefimi depofto dal trono . 

- D. ^ ùal fine ebbe quefia ribellione ? - 

R. Di cinque figliuoli ch’ ebbe Ura- 
no y cioè Titano , Oceano , Iperioneja- - 
peto , e Saturno -, tre furono fatti prigio- 
nieri, vale a dire Titano, IperionCj e 
japeto. Oceano fi fottopofe a fuo padre , * 
c Saturno, ch’era in affai verde età , ri- 
mafe libero . Quelli preife le parti de’fuoi 
fratelli , e li traffe di prigione a mano ar- 
ma- 



Per LA Gioventù*. 7 
ihata;, e tutti .in tal guifa di concerto 
Icacciarono il padre,. Si pretènde ezian- 
dio , che Saturno gli abèia tolto il modo 
di poter avere figliuoli , è cbe Uranio lìa. 

- morto privo de.’ tuoi ftati r . ‘ 

^ I I. L E Z I O N E. 

Storia favolof a delle antiche - 

Diviniti ; 

, i 

S A T V R 0. 

/^ Ofafece Saturno dòpo quella ri^ 
va bdlione ì: ■ 

Egli Fu pollo in luogo dì fuo padre- 
Urano coll’ approvazione ancona de’ fuoi . 
propri fratelli , che lo avanzavano di età , 
in ricognizione della: libertà che avea 
ior procacciata . Ma per non apportare al- 
cun danno ai loro diritti , chiedettero 'a . 
Saturno , che non volelTe allevare alcuno 
de’ luoì figliuoir rnafchi affinchè gli 
ftati.perveniffero al primogenito della lo-* . - 
ro famiglia . Dicefi , che Saturno fia fla- 
to il pri mo ad afiiimere il titolo di Re , e ‘ " 

le divifc Reali , vale a dire, lo fcettro , la» ' . 
corona , e la porpora .. / 

p. Bfe^a) Saturno la convémione pat ^- , 
tutta CO' fuoi fratelli 

A q K.AI- 
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I ’ R- Alcuni credono j che r abbia per 

gualche tempo eJeguìta,e che faceffe mo- 
rire j figliuoli mafehi , che Rea fua fpefii 
; elbrclla, eh iafmata ancora Cibelle , gli 

' 'partoriva ; e alcuni altri portano opinion 

ne, che gli facefle foiamente allevare in 
prigione; eguinci venne la favola , che 
lì narni di Saturno , che divoralTe i proprj 
• ‘ ■ figliuofi ; peroccké , dacché era no nati , 

non eranopiù da^Icuno veduti. Forfè che 
temeva., che i fuoi figlioli verfo di lui fi 
diporta Aero , come con Urano fi diporto- 
rono i fuoi.Nuiladimeno Giove fu il pri- 
mo, ch’ebbe la forte di fcappare dalle ma- 
. . , ni d’ un padre cosi inumano. 

D. In qual maniera fu Giove educata? 

' R. Coricioffiaché Rèa avelTe dato alla 
luce due figliuoli, Giove, è Giunone, 

. ^ confidò il primo ai Cure ti, o fia Coriban- 
tì , perché fofle ficuramente allevato , b 
perché ancora da’fuoi vagiti non fi mani- 
/efiafle '..Il perché i Cureti s’ idearono uri 
ballo fuor di modo vivo e furiofo; il cui 
tempo èra determinato dai colpi fopra dèi 
, bronzp . Ciò nulla oHante Tita- 

no fu informato deir inganno , che a lui 
fi facea , e per vendicarfène dichiarò la 
guèrra a Saturno , -lo vinfe , eli fece pri-' 

' gionierocon Rea fua moglie; ma dopo 

aver 
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arer mólto tempo fofferta la fchiavku, nc 
fu liberato dallo ftelTo Giove , ' ^ 

D. SaiurM regnò lungo tempo ancora cto- 
po ejfere fiato pojlo in libertà ^ 

• . R. Si- congettura , che abbia regnato 
ancora lungo tempo ; ma fendo entrato in 
fofpetto, dicefi, che abbia confultato i 
deftini, che gli prediffcro , che il più gio- 
- vane deTuoi figlioli lo tratterebbe , come 
égli fuo padre . Il perchè Saturno tentò 
celatamentedidarlamortea Giove iuo • 
figlio , il quale fendofene accorto , gli di- 
chiarò la guerra , e l’ obbligò a ricovrarfi 
in Italia , ove fu ricevuto da Giano , cHe ■ 
governava quel paefe.Se né fuggì angora ^ 
in Sicilia , ove opprelfodagli anni, e dal- • 
ktriftezzafe ne morì 1 

D . A vete voi intorno a Saturno alcuna co* 
fa degna di confideraxtone ? • . - . 

R. Pretehdefi, che ih onoredi lufr' 
Romani celebralferò nel raefe di Dicem- 
bre la fella de’ Saturnali . Qiiellocra un 
-tempo , che fi Ipendéva in piacere ejn al- 
legrezza, durànte il quale non fì radd- 
Bava il Senato; le fcole erano vacantj; 

Boh éraiì'puniti i malfattori'; e gli fchià- 
vi erano ferviti dai loro llelfi padroni. 
Dicefi ,,che quelle felle fiano ftate llabi- 
« A 5 — lit^» 
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lite per rinnovare l’ età d’oro , ch’era fta- 
ta fotto il regno di Saturno, e per T avan - 
ti eziandio ; allora «juando la terra da (c 
ftefla produceva ogni frutto, e le condi- 
zioni erano uguali-; concìoflìaché non s* 
abbia fe non dopo la morte di Saturno in- 
trodotta nel mondo la diflinzione,. . 

, / ■ 

G I A H Ó, 

. O. Quali memoria ci foruy timafte di 
Ciano?. 

A 

K. Sotto il coftuli«egno non fi fa nu^- 
•la di certo ,* credefi però , che il lodevole 
uffizio d'ofpìtalità , che usò verfo di Sa- 
turno, gli abbia fatto meritare, il luogo 
trSiDei; e molto più ancora, perocché 
fi rifguarda come inventore dei fagrificj 
e delle facre cerimonie . 11 mefe di Gen- 
naio, fu a lui opnfecrato ; an- 

zi Numa Pompilio fecondo Re dei Ro- 
mani gfinnalzò un Tempio, il quale fta- 
va aperto in tempo di guerra , e chiufo in 
tempo di pace. Neper altra cagione a que- 
llo Dio attribuiva no gli antichi due fac- 
cie, fenon perche era adorno d’un’in- 
comparabil prudenza , per cui dalle cole 
f affitte giudicava deir avvenire . 



, li 
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C <Ì B È L L B 

, D. Cof^ abbiamo di favolofo intorno 
Cib-elhì: ' ' 

: K;. Nò! fàppiamo , eh’ elU ebbe molti' 

Xiomi , cioè <juello di Dindimena , di Be'- 
recintja , d: Idea’,, dì Dea-delia terra ,tli . ' ' 
ibvraoa madre ,, tnagnamdtgr (^imperoc- 
‘ché era la madre di tutti i Dei ) di buona. 

- Dea , d’ Opi , e di. Rea . Cortei fu forella 
e moglie di Saturno ein onore di lei fu-- 
Tono irtituite delle ferte , . che di' quattro ' 
meli ih q^uattromefL li celebravano ; dal- 
le quali cranoefclu lì gli uomihf, lendo' 
folamente- alle, donne permeflb l’inter- 
venirvi forfè a.motivo di'qualche inde-- 
cfenza o libertà ,:ch’ elfe vi commetteva-, 
no , e che non.voleano ,,che-folTe riianifer- 
fta.. 

• % 

D . altra notizia, apportate, voi in*- 

tornolaDea.Cibbelle?.' •• \ 

R. Quefta.Dea era dipinta o afllfa io» 

' tirata fopra un. carroidaileoni . Fu chia- 
mata ancora.V erta la giovane;perché fof- 
fe diftinta da fua madre,, che portava pa- 
rimenti queftò nome .,.1 Romani gli con- 
l'acrarono un Altare, e delle Vergini fot- - 
to il nome di Vertali , donzelle d’alfai ri-- 
guardevole nobiltà; la cui fondazione ed. 

- A 6 irti-- 
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iftituto era di confervare il làcro fuoco , 
di cui'pretendew , che protettrice fofTc 
cotefta Dea . C^efte Vergini foggiacea- 
no a pene molto crudeli , (juando laiciaf- 
fefo eftittguere il lacfo fuoco , o quando 
ancora avefl'ero perduto il loro virgi’n^I 
fiorì: ^cui erano obbligate cuftodire . 

D.. Avetff voi altro a dire intorno aCfbil'“ 

' fe.. Alcuni antichi pretendono , cha 
C i belle foife figlia d’un Re di Frigia^ 

* che avelie agiato un giovane chiamato 
Ati con patto eh’ egli rimanefle Vergi- 
ne per lèmpre- Ma avendo coftui manca'- 
tO di fede con la ninfa Sangart, volle da 
fe fteflb metterli in tale flato, chel’ob-^ 
bligafse per Tempre a viver callo, e fu, 
come fi dice, trasformato in un pino. 
Quandi molti aflerifeonoeflere quella la 
cagione per cui r Sacerdoti di Cibelle , 
per efl'ere ammeflì al facerdozio , erano 
coflret'.i a fofTerire la {Iella operazione, 
che Ati da fe fleflb.aveafi fatto . 

UT. LEZIONE. 

r ■ ' 

Storia diGiove ^ • • - 

- , D. Ji's fu del regno dopo la morte di ' 
V / Saturno ^ ^ [ 

R.Gio- I 
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R. Giove fe ne rendette fignore, C" co- 
minciò a regnare come fi crede 184*. 
anni avantfdi'Gesù Crlffo . E ficcome i 
fiioi fiati erano troppo efiefi , e lontanf 
.per efiere da un l'oJo uomo governati;per- 
ciò commile ij goVerno delle parti Occi- 
' dentati a fuo fratello Plutone , e il mare 
con le Il'ole a Nettuno , ch’era, parimenti > 
fratello.deMo fielTo Giove. Atlante figlia 
di Japeto ebbe le cofiiere dell* Africa , e 
dié il luo nome alle montagne , e al mare 
che bagna quefia parte del mòndO' dalla 
parte Occidentale ; Giove poi ritenne l* 
Oriente , vale a direi’ Alia , eia Grecia.. 

E).' V'er qual cagline Gìo'Oe fu rtvóno* 
fciuto come Ke dàl Ci^lb? ^ ' 

R. PtrcheritennerOriente,chefem- 
bra-a moti va del levare del- Sole più alto 
delle altre tre parti del rimanente della 
tèrra > e come ei l'oggiornò l'opra il monte 
Olimpo, cosi dòpo la i'ua aporeofi fu dato , , 

• al Cielo-il nome di Olimpo. Inoltre fu 
rhgu.|rdato come pdre He’Dei , e lignpre 
degli uomini ^ da quali f^eafi venerare-, 
e temere ; e verifimilmente dopo la mòr- 
te di Saturno prefe in ifpofa- Giunonech^ 
era lùa forella ; con cui però ebbe conti- 
nuamente a contendere , perciocche eN 
lanon potea tollerare la.diiibluttezza del 

prò- 
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proprio marito .. 

• D. Giove non. ebbe egli a [ojfenere un a 

guerra ? . - • 

* '' • - 

■ R. Nel principio del fuo regno ebbcat 
cornbattere contro i Titani., o fia Gigan- 
ti ( eh.’ è pure lo- fteflb ) i quali eflendo- 
del ramo dei maggiori d’ età., voleano,. 
che gli fofl'e rcnduta la paterna eredità 
Il perche andarono ad afl'ediar Giove li- 
fio fui monte Olimpo -, cui tentarono di- 
fcalare , per fcacciarlo dalla fortezza, che' 
avea lafsù. fabbricato . S’ affaticarono in 
tal maniera',, che innalzarono degli'altri 
monti per uguagliare, in altezza il monte 
Olimpo , e per attaccare piu da vicino , e 
con maggior facilità. Giove fino nel Ilio 
ritiro ..^TÌndi venne la favola, che dice, 
aver eglino. fopra pollo, montagne a mon— 
tagne *. * 

D. Qual ^ne ebbe là guerra de' Gìgari^ ' 
tì>} ' \ 

R. Giove- veggendofi inabilearefi- 
llerèdafefoloai Titàni , implorò il foc- 
corfodègli altriDei, vale a dire de’Prìn- 
cipi vicini ych’ erano della fua famiglia ,* 
f quali fi prefero fpavento del numero, e 
del furore de’ loro nemici , tal che (è ne 
fuggirono . La favola ci narra , elfere e- . 

glino 
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- «lino fuggiti in Egitto , e aver prefa la 
forma di varj an Imal i , cho fu reno poi co- '• 
me Dei adorati dagli Egizj.NulIadimeno 
ciò che pare probabile lì é,che là rnaggior 
pa^e di quelli Principi cedeflèro il luo- 
go ài T itani ; pofciaché 11' vede , ftender- 
lìil dominio loro ih diverfe_paiti della 

- Grecia, dalla Tenàglia in fluori , in cui 

Giove regnava .w- • , - . • 

Qjialierano.iiuefii Giganti?' 

R. Fra loro fi annovera Enceladp, 
Briareo , ì quali tra gli altri lì dillingiie- , 
Vano- per la fór^a det, loro corpo ; come 
anche Egèone , che aveaeento -braccia 
c cento mani ; perciocché aVea il foccor- 
fod’ una confiderabil'fquadra. di. fua fa- 
miglia^ Tifeo ch^era, come fi dice ,‘d* - 
una fterminata grandezza , così, che ag- 
giugnendò l’ agilità alla, forma ^ e alla 
forza,, fi fùpponeva che toccalfo nello- 
ftell’o tempo il Cielo, e la terra ; c per ren- 
dere più formidabili cotefti-’ Giganti , li 
dipingevanomezzi Uomini', e mezzifor- 
penti nulladimeno coftoro erano uomi- 

- ni, cui le-eircoftanze in fatti rendevano^ 
formidabili 

Di. Cofa in fine addivenne, a: cete fi i Gii- . 
ganti? -, -. ' 

R.Gio- 
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R. Giove , comechè abbandonato dar- 
gli altri Def fuor parenti, non tralafciò 
di far loro refiftenzaj e con l’ajuto di Bac“ 
co li /cònfilTc eoi mezzo de’ fuoi fulmi- 
ni, cioè cof fuoco , che vibrò contro di 
'cflldal luogo della fila fortezza : In fine 

■ bene fervirfi della vittoria '; thè 
il fece fuggire fino nelle parti più Occi- 
dentali dell’ Europa . Per la qual cofa al- 
tri fi ritirarono fino negli xiltimi paefi 

■ della Spagna , che rifguardavafi allora 
come r inferno , vale a dire, ilpaefepiù 
Ealfodel mondo conofciuto; impercioc*- 

> ché à rifguardo della Grecia , parea che 
il Sole ivi precipita/le,-, ed altri fi rifug-- 
giarono nella Sicilia , ove fnppoiiefi , che 
fiano fiati ingojati nelle fiamme del, 

• monte Etna » * ' 

P R 0 M É TE 0. 

D. Ebbe Giove altre [cìagure a /off erT-^ 

. R. N’ebbe a Ibpportare una nuova pe^ 
parte di Prometeo, il quale fendo della 
> fiirpe de’ Titani , ritrovò la maniera d’ 
animar 1’ uomo ; cioè radunò alcuni bar- 
bari ch’orano difperfi ; e volle renderli 
colti ,.e ragionevoli'. Laonde Giove adì - 
raro contro di quello nuovo Capitano^ 

che 
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clic fi ufiirpava i fuoi <liritti , Io infégii>^ 
ed obbligollo a ritirarfi fopra il monte 
Cau calo, ove fu rofo, non da un avoltojo, 
ma dal Tuo proprio dolore . Gli altri Dei 
parenti di Giove , come quelli , che fi ri- 
putavano oltraggiati per lo bando di Pro«- 
meteo, vollero porger foli ievo operando 
qualche cola a prò di hii ' • 



D. Ccfa fecero‘ gli altri Dffi p&r follevare 
Prom eteo ? 



R..' Formarono una donna,cui adorna^* 

. rono di tutti que’ doni e di tutte quelle 
grazie , che regnar polTano in cofa morta- 
le ; vale a dire di bellezza , di grazia , di 
Ipirito y di eloquenza , e di tutto ciò che 
può rendere una donna feggiadra , ed a- 
jnabile j e la mandarono a Prometeo , ac* 
ciocché gli ferviffe di confolazione nelle* 
file péne. Giove non voile ch’efla par- 
tilfe lenza ricevere qualche dono da lui , 
Perciò dÒnoIIe un vaio da portare a Epi- 
meteo fratello di Prometeo . A ppena vi- 
de Epimeteoquel vafo/che incontanen- 
te la fuacurÌQÌltà lofpinfe ad- aprirlo ^ e 
allora nenfcirono tutti i mal-i> onde' la. 
terra- fu pofcia inondata , vale a dir fuor 
d* ogni dubbio , de minaccie che Giove 
fàceaa i due fratelli ; nuUadimanco. non 
levò loro la fperanza di rkornarc , unico, 

fava- 
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fevore che rimafc in quel yafo . 

Continuazione della fioria 

di. Giove . 

T). Che fece Giove, dopo quefie due fpedi^ 
voni l ^ 

R. Ei fece ,-conic tutti gli uomini fo- 
gliono fare , i quali ne’ tempi calamitofì 
antepongono la faficà al piacere. Ma dap- 
poiché fi tolfe dinanzi gli occhi i luoine- 
mici , ft lafciò trafportarc dai piaceri , nè 
ebbe tìfiguardo alcuno alla, virtù di molte 
©nelle oonne che anzi tentò ogni llra- 
da per corromperle tutte.. Imperocché co* 
jninciò a u far. violenza' contro di Giuno;;- 
De fua forella , che poi. divenne fua mo- 

f lie; involò parimenti Ganimede figlio 
i T roe Re de^^Trojani, ed Europa figlia 
d’ Agenore Re de’ Fenici ; corruppe con 
r oro le guardie di Danae , e Danae llef- 
fa'; e finalmente non vi fu luogo, che 
non fia fiato macchiato dalle brutture del. 
fuo folle appetito .. 

D* .Quai nomi s' attribuifcono a Giove ? 

R. Sappiamo , che fe gli attribuifeono 
▼ar; nomi fecondo le differenti funzioni ^ 
e fecondo! di ve rii paefi . Imperocché ap- 
pellavafi Diefpiter cioè , dici pater , il pa- 
dre. 
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dre del gtòrno : F^retriiu , z ferendo , dal • 
ferire; riiguardandofi co«é Iblo autore 
di tutte le vittorie , che avea riportate da* • 
fiioi nemici : Statar ; - perchè avea , come 
fi crede, arreftatii Romani /paventati , 
abbenchè avefl'ero vinto i Sabini ; Xenir 
in fegno dell’ ofpitalità , ch’egli efer-" 
citava , 0 iacea efercitare verlb tutti i fo- 
raftieri ; e finalmente gli erano dati mol- 
■ ti nomi fecondochè ricercavano le bilb^ 
gae di chi V invocava 

I D. Vifurana altri ^ sbe aveffer* il n<mt 
i di Giove ?■ 

‘ R. .Gli autori profani ne acc'ennana 
! molti; imperciocché attribuiva lì .quello 
' nomc;,à i primi Principi , o a i priiriicon- 
' quiftatori delle nazioni ; che anzi Varro- 
ne il più dotto di tutti iRomani ne anno- 
verò fino trecento. Cicerone però ne am- 
mette tre foli principali. ; due nati in 
Arcadia, e il terzo, eh’ era figlio dì Sa* 
turno , nato ed allevato neH’llbla di Cre- 
ta . Quindi venne, che ad un folq. fu at- 
tribuito tutto ciò che fu sfatto .da yar) 
Principi di quefto nome ; il qual enore 
ebbe la fua origine dalla trafeuratezza 
degli antichinello fcrivere la loro ftoria, 

,D. ’ In che tem^o vìjfe il vero Giove ? 

R. n 
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11 più celebre di' tutti quelli , clie 
portarono qùeftò nome, fu quello^ell’ 
Ifola di Creta , che regnava ancora nell’ 
Alia minore, nella Grecia, olia nella 
Tefl'aglia,. ch’ebbe in ifpofa Giunone, 
per fratelli Plutone ,.e Nettuno, acquali 
diè-parte de fuoi Itati. Ma ficcome ha 
confufo la favola tutti quelli ditferentl 
'Principi , eh’ ebbero comune il nome di 
Giove; così malagevole cola è il dilli nr 
guerli 1 ’ uno dall’ altro. Ciòchepuollial^ 
ferire, li è che il Giove di Creta abbia co- 
minciato a reguare 1842. anni avanti 
Gesù Crillo , e che dopo aver governato 
62. anni, fia morto 1780. avanti l’Era 
volgare , in età di 1 20. anni ; e ché il fuo 
fepolcros’ abbia veduto lungo tempo ap- | 
prelTo.di GnolTa , una delle principali cit- • 
tà dell’ Ifola di Creta . ~ 

I V._ L E Z I O N E» 

Storia di Giunone e di alcune altre 
Divinitk . 

D. Hi era Giunone > ' / 

R, Giunone , come ancora Giove, era 
£glia di Saturno lor padre , la qi^le fe- 
«ondoché era il coltume di quegli anti- 
chi 
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ctii tempi; divenne fpofa difuo fratel- 
lo ^ ficcome Saturno ft«fìaav4;a prel'a in 
ifpola Rea Aia Ibrella . A cortei furono 
innalzati moki Altari , cóme ad una fb- 
vrana Dea . Efia fu la protettrice de ma- 
trimoiij erte’ parti che ne fono legittime 
cenfeguenze.Quinrti fu che le venne rta- 
to ilnome di erti Lucina, Eb- 

be molti figliuoli ; ma 'non fi fa rti certo 
fe forteto tutti figli di Giove ; il ch-e farà 
dichiarato nel progrerto dell’ opera,. , 

D. Q^uali furono i figliuòli di Giunone ? 

R. Primieramente fe,'gfi attribuifc® 
Ebe, che fi ril’fiuarda come la Dea dèll^ 

■ giovanezza ; e ai cui fi Volle Giove fervi- 
, re , perché gli verfarte alla menfa il net- ‘ 
tare , e r ambrofia. Ebbe poi Marte Iddio ' 
della guerra, e Vulcano Iddio de^ frab- 
bri ; il quale , poiché fu v^uto da G iove 
erterefozzo, e difforme, fu dallo fteffo 
per difpetto percoffo con un calcio , con 
cui gittollo a terra; e la favola ci^fferifce, 
che io abbia gettato daiCielo in terra, tal- 
ché rimale zoppo. Laonde fi dice , fia rta» 
torta Giove impiegato a fabbricare i ftioi 
fulminile queftl erano fuor di ogni dubio 
certe macchine atte a gettare del fuoco. 
Sicchélj'iiefti s’affaticò infieme coi Ci-* 
dopi , uomini mortriìofi , che non av ea- 

no,- 
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jio, come fi dice,chc un folo occhio, c che 
a lui l'ervivano per queft’opera . 

' • D. J*’ adirò Giove per la nafcita di Kuh 
eano ? , 

R. Non folamente ebbe cattila opi- 
nione della fua fpofa , abbenché in vi fta 
■ ievera , ma s’ allontanò da lei, e s’immer- 
fc in nuove palfioni.. Imperciocché ebbe 
incontanente commerzio con Pai lade , 
nomata ancora Minerva , la cui ma- 
dre s' ignora;ma fi fi afe elTcr élla nata dal 
cerebro di Giove , che non lafciolla com- 
parire fe non quando fu avvanza ta in età. 
Gofiei amò la guerra ; e perciò fi reputa 
Dea delle armi , come anche delle arti , e 
delle fcienze ; e quindi Fu ^ che gli Ate- 
niefi amatori delle fcienze la preferó per 
Dea tutelare della loro città . 

TD. In quàl maniera fi diportò Giunone 
per f coprire gli amvri di Giove? 

R. ElTa pòfe accanto di lui Argo , per- 
ché ofTervafle iiuoi andamenti ; il quale 
fusi diligente olTervatorc, che fi credet- 
te , aver egli avuto cent* occhi . Ma Gio- 
ve comandò a Mercurio , che lo liberalTe 
da un sì importuno efploratore . Egli a- 
' dunque dopo averlo adormentato ||1 fuo- 
nodel fuo flauto ,l’ uccife . Giunone poi 

per 
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per rìcompenfare la vigilanza di Argo » O 
per renderlo eziandio immortale, linfe d’ 
aver attaccato gli occhi dello ftefl'o alla 
coda del pavane , eh’ era nn uccello con- 
facrato a guefta Deità ,la quale prefe poi ^ 

Iride per luameflaggera . 

À P 0 L L V, 

D. Giunone impedì a Giove ^ cTfc non 
ve f^e nuovi amori > - ' 

' R. Efla -non lo potè impedire; che an- 
zi s’ accòrfe eh’ egli amava Latona figlia 
di Geo uno de’ Titani . Giunone, per- 
chè non s’ innòltralfero ^juelfi nuovi a- 
' mori , finfe d’aver conceputa ftima di 
Latona, per averla lèmpre prefl'o dife, 
efotto i fuoi occhi; la quale malgrado 
tutte quelle precauzioni div.enne incin- 
ta, e fu infeguita dalle maldicenze di 
Pitone i cui 'Giunone la fciò qual avve- 
lenato ferpente preflb Latona ; che fu co- ■ 
ftretta ridurli aieH’lfola d iDelo,ove par- 
torì Diana, ed Apollo; il quale , poiché 
crebbe in età , diede la mortela Pitone 
perfecutor di fila madre . - ' 

Che [egùì d' Apollo? 

' 'R«;i5pefti ebbe ìin figlio chiamato E- 
ftulapio, cui jofe fotte la direzione df ^ 

Chi- 
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24 . Compendio della Storia 
Chirone. Coftui fu iftmito neirarteTnc- 
dica', e ne divenne la tutelare Divinità. 

Ma Giove lo fulminò , o fia che lo fece 
morire, perché aveafalvato la vita ad 
IppalitQ eolia virtù de’ fuoi rimedj , 14 | 

perché Apollo riputolTi ingiuriato, e ven- 
ne a contela con Giove il quale lo Icac- 
ciò da’ fuoi ftati ; tal che fu coftretto ad 
efliere pallore della greggia di Ametto 
Re d’ una parte della Tenaglia .. Ivi fu 
che Apollo s’ innamorò della bella, e lag- 
gia Dafne., ‘la quale fuggì in un bòfcodi 
lauri , ove cotello .appallìonato amante 
non avendola potuta rinvenire, diile,che 
s’. era trasformata in un lauro . 

T). 'Apollo ebìf e altri amori) - 

R. Egliamò ancora Cirene, e' un gio- 
vane eziandio nomato Giacinto 'ornato 
d’ una grande bellezza , il quale mifera- 
mente Icherzando con efib lui , fu dallo 
ftcHo Apollo uccifo. Quindi addivenne, 
che i parenti di Giacinto infeguirono A- 
póllo, e 1’ obbligarono a ritirarfrnella 
Troade . Goftì infieme con Nettuno egli 
determinò di fabbricare' le mura di Tro- 
ia . Laomedone , che n’ era il Re , non i 
avendo loro-data la ricompenia promef- 
fagli , gli ilimolò a prenderne vei^detta, 
Nettuno con una inondazione , ed ApoD 

lo 
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h tron la pefte . Laomedone imploro il 
■foccorfo d’ Ercole , ma il Trojano mancò 
pariménti ancora a lui di parola . 

( 

D. Cofa fece Ercole allora ; e cofa ac- 
tadde ad Apollo? 

R. Poi^ r alTedio a T roja, prefe la cit- 
tà, uccife Laomedone, fece prigionie- 
ro Priamo fuo figlio, che fu rifcattato da* 
fiioi. Ma quando a Giove pafsò lofde- . * 
gno, che avea contro di Apollo conce- • 
puto, gli furono rendutl tutti i diritti o 
cella Divinità , gli furon innalzati dei 
T empi , come a colui , che rìputavafi il 
padre della luce . Quinci venne , che per '' 
quefto titolo fu chiamato Febo, ofia il 
Sole , e fi rendette celebre per gli oràco- 
li , che pronunziava in diverfe parti del’ 
mondo , e fingolarmente in Delfo , ov^ • 
aveà un magnifico Tempio. I dotti Io 
rifguardano parimenti come lor protetto- . . 



Ove fu principalmente adorato Apoi- . 

K. Egli era fingolarmente adorato % a 
nell’ Ifòla di Rodi , nella quale in fuo 0- ' '« 

jjorc fu innalzato un prodigiÒfo Coloflb ^ " 

di bronzo; che fu degno d’eflere àn;io- 
verato fra le fette raaravigJ ie del mondo.^ ^ ^ 
Tom,JI, _ . B Que- . 
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Quefto Coloflb fu rovinato e diftrtitto 
dai Saraceni , allora quando quei barbari 
invaierò l’Europa , e T Alia , e fu rotto 
in pezzi,e de’fuqi avvanzi furono carica- 
ti 900. camelli . Fu ancora adorato nell’ i 
ll'ola di Deio , ove nacque, edagliEgi- 
zj , e dai Perfiani eziandio , ma lotto il 
fimbolo del Sole , o del fuoco . 

D . Apollo ebbe altri figliuòli ? 

R. Oltre di Rodia, e diEfcuIapro, 

, Apollo ebbe ancora Etra padre diMedea, 
celebre per Ji*fuoi malefici , ed incante- 
fimi . Quelli era Re della Colchide,pof- 
fedeva la pelle d ’ oro , cioè dei fiumi, che 
rotolavano quello metallo,e Giafone con 
gli Argonauti andarono a farne la con- 
quilla. Pafifae moglie di Minos fu pa- 
rimenti figlia di Apollo ; e Fetonte fu il 
fuo più caro figlio; a cui niiferamente af- 
fidò la direzione de’ fuoi cavalli , che 
portavano la luce , c la cui fatale lloria é 
nota a fulficienza; ma pel rapporto de’ 
tempi fi vede benilfimo elTcrvi Rati varj, 
eh’ ebbero quello nome di Apollo • 

LE MUSE,’ 

D. ApoUo non ebbe ancora un' altra di'- 

R. Fu a lui confidata la direzione del- 
le 
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le nove Mufe , figlie di Giove e di Mne- 
inoline, i cui nomi, e funzioni noi qui 
efporremo. Calliope ai verfi eroi- 

ci ; Clip è la Mufa della ftoria; Craio del- 
la poefia zmoro^i;Talia rende i poeti im- 
mortali ; Melpomene è V inventrice della 
tragedia ; Terpficore fopraftà al balIo:E«- 
tffrpe a verfi , che fi cantano col flauto : 
alla poefia comica; e Urania era 
Hata 1 inventrice dell’, aftronomia • le 
^uali pretender!, che ahitaflero foprail 
monte Parnafo , e fopra l’Elicona . 

V . lezione 

di Diana ^ e di altre 
Divinità} I 



p-C 



Hi era Diana ? 



R. Diana era figlia di Giove e di La, 

tona, e fu la gemella d’ Apollo. Quefta 

avM differenti nomi ; perocehé incielo 
chiamavafi Luna; in terra Diana; e nel- 
1 Inferno Ecate. E comecchd vi fiano fta- 
ch’ebbero lo fteflb nome . 
mulladimeno la piij celebre , e più famo- 
sa fu la forellad’ Apollo. La più foave 
occupazione di lei era la cacciagione.Fu 
altresì chiamata Cinzia , e Delia dal 
luogo della'lua nafeita , eh’ era i’ifola di 

B a De- 
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Deio ; e fi credette , che fendo Apollo , o 
fia Febo , il padre della luce, egli a lei la 
comunicane ; e perciò ella era conofciu- 
ta altesì fotte il nome di Fcbeii . 

D« Diana mantenne fempre il fiore di 
(ajiità . 

R. Abbenchè infieme con le fiie com- 
pagne fi avefle confacrato alla caftità , 
non ofiante non potè far a meno di non 
rimaner vinta dalle lufmgbe di Endì- 
mione, cui elì'a mandava fpefle fiate fo- 
pra le fommità de’ monti , ove verifimil- ’ 
mente applicava l’ animo all’ aftrologia, 
e fìngolarmente ad efaminare le difie- ' 
renti fafi della Luna . Efl'a amò sì forte 
la caftità , che fece divorare Atteone da' 
fuoicani, perché avea avuto ardire dì 
rifguardarla ignuda nel bagno: Final- 
mente fendo fiata' innalzata al fublime 
onore delle Deità , fu anch' ella adorata 
in varj luoghi . 

D. In quai luoghi fu Diana adorata ^ 

R. Ella era adorna in Efefo, dove a- 
vea un afiai celebre l’empio , che fu an- 
noverato fra leiètte maraviglie del mon- 
do. Avea egli 127. colonne innalzate 
dalla liberal munificenza d’altrettanti 
Re . Un uomo forfennato ^ niomato Ero- 

ftra- 
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Arato ^ cercando d’ immortalar il fuo no- 
me , appiccò il fuoco a quefto Tempio , 
il cui incendio intervenne nel giorno 
ftelTo, nel quale nacque Aleflàndro; cioè 
nelmefe di Luglio, anni avanti 
Gesù Crifto. Avea inoltreun aftroTem» 
pio, nella Taurica Gherfonelb , appreflb 
il Ponto Bufino ; dove fi fagrificàvano 
gli ftranieri , Ivi Ifigenia figlia d’ Aga- 
mennone era Saccrdotefla di Diana • 

p K o S E R P I a : 

D. Cofapenfatè voi intorno a Proferì 
pina? . 

R. Credefi che Proferpina fofle figlia 
di Giove, e di Cerere, e che fu in vola- 
ta in affai verde età da Plutone, allor- 
chceffà coglieva dei fiorUbpra il mon- 
te Etna di iiicilia . Cerere madre di lei , 
non ^pendo cofa, foffe intervenuto-, 
giro diyerfi^ paefi per rinvenirla . In 
quello ìlio viaggio ella infegnò- agli uo- 
mini la maniera di lavorareTl terreno 
e di raccogliere le biade j pofciaché per 
1 addurrò VI veano Iblamente di ghian- ' 
de, -e di frutta. Intalguilà Cerere fu 
lempre rilguardata come la Dea della 
irusfle . Dicefi, che ciò accadde 1 409 .an- 
' ni incirca avanti Gesù Grillo 

B 3 BAC~ 
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BACC O, 

D. Chi era Bacco ? 

R . Bacco era figlio di G iove , « di Sc- 
itiele figlia di Cadmo. Quefta Princi- 
pelTa volle , come fi narra , che Giove fi 
portaflc>;a vederla con tutta quella ma^ 
gnificenza^da cui come Re degli uomini 
e dc’Dcì iuol elTere circondato. Ma que- 
llo per lei fu ben defiderio fatale; imper- 
ciocché efla partorì probabilmete innan- 
zi il termine Bacco , cui Giove fece con 
molta diligenza cuftodire fino a far cre- 
dere , eh* egli fteffo lo avelTe pollo nella 
fìia'Gofcia fino al tempo della fua nafei- 
ta .'Quclló Dio ebbe più nomi ; fra qua- 
• liqudlodi Lìbero y e di Dionijio fono i 
più ufitaci e comuni . 

D. Cofa avvenne a Bacco dopo la fua 
nafeita ? - 

R., Le ninfe prefero la cura d’ allevar 
Bacco il quale come crebbe in età fece 
molte e gloriofe conquille nelle Indie ^ 
dove fondò la città di Nifa , Dicefi che 
abbia avuto l’onore del trionfo , e gli or- 
namenti Regali. Pretendefi inoltre, che 
tkbbia infegnato la maniera di coltivare 
Jeirigne , il cui fmoderato ufo fu poi co- 
tanto perniciofo all’ i}man genere» £lfi> 
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fu pollo nel numero de* Dei , e i Satiri 
prefiedevano alle fue felle.Le donne an- - 
cora col nomedi Baccanti erano le Sa- 
cerdotefle di quella Divinità , é per Por- 
di nariofe ne andavano come fòrfennate 
efuriofe. . 

Di a chi fu attribuita la ft$ria di Bac* 
co^ . . 

R. Alcuni hanno portato opinione, 
che quelli folTe Nòe inventore della vi- - 

f na , che fu rapprefentato fottoU nome 
i quella Divinità;ed alcuni altri dilTe- 
ro, eflerellàtoNembrod ; Altri ezian- 
dio hanno dimoilrato , che quelli folfe il 
famolb Oliride , o Menc5 primo Re d’E" 
gitto , il quale andò fino agl’ Indi ,piut- « 
tolto per rendere illrutti gli uomini di 
tutto ciò, ch’era utile per vivere, di 
quello che per conquillare nuove^ Pro- 
vincie. Nondimeno quinci fi vede,elfer- 
vi fiati molti, i quali hanno portato que- 
llo nome di Bacco . . . - ' 

M. E K C U K I o, 

D. chi era Mercurio ,<? 

Molti uomini , o fia moItiPrinci- 
^nell Egitto portarono quello nome di 
Mercurio j ma quegli , eh» è più rinoma- 

B 4 to 
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to nella favola , era figlio li Giove , e di 
Maja figlia d’ Atlante uno dc'Titam ; 
ond’ è che al fopraccennato fu attribuito 
tutto ciò che fecero gli altri. C^efti fu il 
meffaggerode’Dei , e negli affari fingo- 
larmenteamorofi ; e ficcome era dotato 
di molta agilità , finfero , che avea le ali 
alle calcagna , e al capo, ed aveà una 
picciola verga chiamata caduceo attorci- 
gliata da duefcrpénti . 

. D. Mercurio aveva altri impieghi ? 

R. Effo era protettore de’ ladri , delle 
ftrade , e de’ viaggiatori ; e ripiitavafi il 
«onduttore delle anime' ne’ corpi . Egli 
iiccomeavea molta deftrezza, fu l’in- 
ventore della lotta, delle belle arti, e 
particolarmente deH’eloquenza. Preten- 
dono alcuni che da’ fuoi amori con Ve- 
nere fia nato Ermafrodito, che nello ftef- 
fo tempo era uomo e femmina per cfferc 
ilata a lui unita la ninfe Salmace. Di- 
cono altresì che fia flato maeftro di De- 
dalo inventore de’ labirinti . 

D. Inquai luoghi fu adorato MerctSm 

trio ^ 

< 

R. . fJon fono molti i luoghi ove que- 
fio Nume lìa flato venerato . Diceli che 
dopo la morte di Giove il Mercurio de* 
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Greci abbia, regnato in Italia,' e nelle 
Gallie , e gli' antichi Allemani aveano 
iftituito un culto in onore di lui . Sicché 
gli altri paclì aveano la loro Deità di 
Mercurio , quale oltreché era riputato il 
Dio del commerzio, lo giudicavano 
eziandio menzognero , e artificiolb . Ma 
come egli avea per impiego il trattar af- 
fari amorolì , ben era ricercato , ^ noa 
già venerato • . 

VL LEZIONE. 

StoTÌa ài Vertere , e di altre Dsit^ 
Cetefii. 




Enere di ehi era figlia ? 



R. Siccome delle altre Deità', così di 
Venere ancora interviene; che ve ne 
fiano Aiate molte , e in varj paelì. Nul-’ 
ladimenola più rinomata per la fua bel- 
lezza* c leggiadria dicefi eflere quella, 
che nacque dalla fpuina del mare, e dal 
fangue, che Icorreva dalla ferita, che Sa- 
turno avea im'prelTa ad Urano fuo padre 
Coftei pofe il Tuo foggiorno nell’ Ifola dt 
Cipro col fuo figlio Cupido ; e come eflfa 
é rìfguardata per madre degli Amori, co* 
sì. Cupido vien celebrato per protettóre 
'(degli amanti impudichi. ^ ^ 

B ' 5 ' 
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• t 

D. notizie noi abbiamo intorno 

quefta Deit^ ì 

• 

R.-_Dipingefi efla per Tordìnario ac- 
compagnata aa Tuo figlio , che tiene un 
arco, edeillrali in mano. Dicefi che il 
carro di lei fia lentamente tirato dai ci- 
gni ^ o dalle colombe , che fono uccelli 
Toluttuofi , e conformi al genio della 
Dea . Eifa mutava fpefle fiate Ibggiorno ; 
imperciocché alle volte fc n* andava ad 
Amatonta , alle volte a Pafo , ed altre 
volte ancora a Citerà , luogo deliziòfo ed 
ameno. 

ly,' Ornali furono ì figliuoli di Venere} - 

Rk Siccome Venere ebbe più d’un 
marito , così narrali , che abbia avuto più 
figliuoli. E primieramente ebbe Imeneo, 
cne s’invocò, perchè rèndefle felici i ma- 
ritaggi , e Priapo Diode’ giardini , chia- 
mato altresì il Dio di Lampfaco . Cupido 
ancora fu figlio di Mercurio , e di Vene- 
re ; ed elTa ebbe da Marte un altro Cupi- 
do, e Armonia ché fuYpofa diCadmo.. 
Ma quella Venere , che fi rifguarda co- 
me la Dea della bellezza, fu figlia di Gio- 
ve, e di Diana. Attribuivalì ancora a fom- 
mo onore di Eneal’ efi'ere figliod’An- 
chile,edi Venere. 

D. Q_ual 
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D. Q,ual Venere fu ^ofa di Vulcano ? 

R. Fu ^ella, eh* era figlia di Giove 
e di Diana , amata nello fteflb tempo dal » • 
Dio Marte .* Ve n’ ebbe un.’ altra nata in 
T irò, c conofeiuta fiotto il nome di Aftar* ^ 
te , che dicefi elfere fiata madre di Semi* *. 
ramide . In fine attribuificono a' tuC- . _ 
te , ovvero ad una di effe tre figlie come ^ 
indivifiibilidallabellezza; cioè Aglaja, 
vale adire la vivacità; Talia, o fia la f 
gentilezza ; Eufrofina o fia Ijj^allegrczza 
dello fipirito. Venia no -dipinte' affetto i- ' 
gnude , pofciaché le grazie non doveano 
avere alcuna macchia . 

T>, ' Quale di quefie Veneri f u amata da 
Adone ^ 

R. Probabilmente doyea elTefe quel- 
la , eh’ era figlia d’ Orano . Cofiei appe- 
na che vide la bellezza di Adone , incon- 
tanente fie ne invaghì., Quefio giovane 
era nato dall’ incefio di Cinira Re'di Ci- 
pro, e di fina figlia* Mirra; e prendeva fin- 
golarmente diletto della cacciagione, il 
che venne mólto a Venere in grado, per- 
ché ficco lui godeva di quefio efiercizio. 

Ma fu uccifio negli anni della fiua giova- 
nezza da un cinghiale , ch^ egli àvea'’ fe- 
rito ; ond’ é che Venere non ne ebbe aU 
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cun Hgliuolo . Nulladimeno pretèndefì % 
che per confolarh nella Tua perdita , eda, 
lotrasformafTe in un fiore , che 
ma il rofifo Anemone. - 

A hT KB, D E*I r A’ 
CELESTI, 

D. Quali [0no le altre Deitlt CeleJH ì 

R. Ve n’ erano molte, fra le quali s’ 
annovera r Aurora , cioè quel languido 
lume, chenrecede il levar del Sole.Que- 
fta Deità n dipingeva Ibpra un carro lu- 
cente, chefeminava i fiori mentre paf- 
iàva , e che abbelliva la natura col tem- 
perato ed aggradevol fuo lume . Narrali, 
che quefta Dea abbia involato Titone fi- 
glio di Laomedonte, perché divenilTe fuo 
Ipofo; a cuì Giove pe rmi le che folTe im- 
mortale . Ma per parlare probabilmente, 
credefi che T irone , che amava lo Audio 
dell’ aftrologia , forgefle innanzi T au- 
rora , per contemplare più agevolmen- 
te il cielo . ' ' 

D. Quai. frutti vennero da quefto mari- 
taggio? * 




ne ch’era figlio di Titone, e deU’Auroraj 
del quale fi fa., che fu mandato dal Re J! 
• .t • ^ Affi— 
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Aflìria in ibccorfo de* Trojani, da* quali 
traeva la fua origine; che volendo ucci- 
dere in un fihgolar certame Achille , ri- . 
mafe uccifo alla vifta de’ Greci, e de* 
T rojani ; che V Aurora mofla dall’cftre-* 
mo dolore della perdita di Tuo figlio, lo 
abbia trasformato in uccello , che allora ' 
comparve, quando il corpo di lui fupo- 
iio fopra la pira . Dicefi inoltre, che la 
celebre ftatuadi Mennone, eh’ era in E- 
gitto , folTe quella di cotefto Generale . 

D. Variateci di quale b* altra Deità Cele^ 

P. 

i 

. R. Un* altra Deità era la luminò- 
fa.Stella , che precede illevare , e fegùé 
il tramontare del Sole . Pretendefi , che 
quella folTe figlia dell* Aurora , e le le dà 
il nome di Venere, quando appare lui 
far del giorno , e quello ancor di Lucife- 
ro . La fera fi chiama Vefpero , o fia E- 
ihero , perciocché apporta 1* apparizione 
delle llelle , che vengono ad adornare il 
cielo nella notte ; e quindi fu che gli an- 
tichi attribuivano fov vente glionori del- 
la Divinità a tutto ciò , che lor lembra- 
và che procedelTe dai Dei. ' •; 

D. Vi fono altre Deità Celefiì? , ^ 

. R. Si dà ancora iltitolo di Deità a E-, 
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netone figlio di Vulcano , invento- 
re de’ carri , eh’ egli inventò , per co- 
prire la difformità de’ fu ol piedi di dra- 
gone , che lo rendeano moftruofo . 
•L' orfa- minore cotanto utile a* navi- 
ganti dicefi , che fia una deile nin- 
fe, che aveano allevato Giove , e'che 
quello Dio in ricompenia l’abbia polla 
nel numero delle Deità. L*or/à mag- 
giore , nomata Callillo , una delle com- 
pagnedi Diana, ebbe eziandio quello 0- 
nore , perché lì lafciò foprendere da Gio- 
ve. 

• 

. D. Avvi ahur^ altra Deitk infetto^ 
rg nel Cielo ^ 

R. Vi li annovera eziandio 'Orione, 
de Plejadi mell'aggiere della pioggia. 
Diana pofe quelle nel Ciclo , in ricogni- 
zione de* fervigi che le aveano predato . 
Vié ancora il cavai Pegafo nato del fan- 
gue di Medufa, il quale con un calcio 
fece ufeire il fonte d’ Ippocrene , al 
quale beveano i poeti amici d’ Apollo, e 
delle Mufe. Ganimede altresì fu ren- 
dufo immortale da Giove, che tenera' 
mente lo amava , e che lo tenea fempre 
prelfo a fe Ma chi volelfe annoverare 
tutte le Deità fubaUerne , non finirebbe 
giammai, ' '• . 

VILLE- 
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VII. LEZIONE. 

Storia di Nettuno , e degli Dei 
del ifiare . 

X>. Hi era Nettuno ? ' 

R. Era figlio di Saturno » c di Rea , 0 
{la Opi, il quale nella dÌ7Ìlìone, che 
Giove fece dell’ Impero del loro padre 
co fuoi fratelli , ebbe per fua porzione le 
Ifble, e in confeguenza T Impero del 
mare . Egltavea per feettroun tridente, 
cper carro una vaila conca, tirata da* 
' moftri marini , o fia cavalliaafibj , o da 
altri grò flì pefci . ì Tritoni che gli ler- 
viano di fcorta , annunziavano la fua 
venuta con delle trombe marine fatte a 
foggia di conche . 

D. Maritùjji Nettuno? 

, ( 

R. Nettuno prefe in ifpofaAnfitritc 
figlia d’Occano , e della ninfa Dòride; il 
quale come non potè con le fue ibm- 
meffioni obbligarlaa'fpofarlo, fifervì d’ 
. un Delfino y il quale con la fua eloquen- 
za operò sì , che la ninfa , comechè avef- 
fe' determinato d’ oiler vare una perpetua 

vergi- 
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verginità , nulladimeno vi [acconfentì . 

II perchè Nettuno in ricompenfa di tal 
beneficio fece collocare il Delfino in 
Cielo fra le nuove coftellazioni ; e Anfi- 
trice poi diede alla luce molte ninfe 

D. Cofa fece’Kettuno^gmdi confide^ 
razione ? 

R. E i fu il primo a domarei cavalli, 
e ad infegnare agli' uomini l’ufo che le 
ne dee fare . Ebbe una queftionc con [ 
Minerva ; òhi di loro àue dafl'e il projprio' I 
nome alla città di Atene ; e l’ Areopago, 
o fia il configlio de’più aflennati di quel- 
la città , avendo confultàto , decile a prò 
di Minerva , la quale diede il fuo nóme 
aquellacittà Nettuno inoltre tentò di 
deporre dal trono Giove fuo fratello ; ma 
egli fu efiliato , e fi ricovrò nella T roa- 
de con Apollo , dove innalzarono le mu- 
ra di Xroja. 

D. Quai furono $ figliuoli di ìfettuno > 

R. Quelli furono i T ritoni mezzi uo- 
mini , e mezzi pefci ; creduti tali per- 
ciocché erano avvezzi a navigare fui ma- 
re. Eflb ebbe per figlie le Arpie , fuccidi 
moftri ch’ei generò col commerzio , eh’ 
ebbe colla terra . Qii elle aveanoil vo^ 
tò di vaghe donzelle; ma dal cinto fino 

ai 
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ai piedi raffomigliavano agli avoltoj, con 
leali’, e cogli artigli alle mani ed aipie- 
di . , Erano fuor di modo avare ed infa- 
ziabili , eli loro nome s attribuifcc a chi 
non fa di cbe fatoIUrfi . 

D. yifu pure altresì un Dio dell' Ocea- 
no?- 



R, Oceano i ch’era nel numero de? 
Titani , fu giudicato un Dio, il quale 
rapprefeutah come un uomo moftruofo 
con le corna di torà,' per dinotare^ la fua 
polTanza. Quelli prefein ifpofa»Teti ,e , 
dal lor maritaggio nacquero molte nin- 
fe , che furono fparfe pel Cielo, per la 
terra , e pel mare , ove eife prefiedevano 
ai prati , ai fiori , ed ai pafcoli , col nome 
di Napee , di Driadi , e di Amadriadi* 



D. Tett e Kettuno non ebbero altri fi- 
gliuoli ? 

R. Ebbero eziandio leNajadij e le 



Nereidi ; le prime delle quali abitavano 
ne’ fiumi , e nelle fontane , e le.Nerei- 
dì nel mare . A. quelle in fagrificio offe- • 
^ rivafi latte , . oglio , e mek ; e fi prende- 
vano fingolarmente cura degli Alcioni, 
uccelli marini , i quali dicefi , che fa- 
céflero il loro nido Ibpra la fuperficie del 
-mare. Una di quelle Nereidi fu la fa- 
■ ' ' mofa 
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mofa Teti , cK’ ebbe il nome di fua ma- 
dre , e che prefe in ifpofo Peleo , da cui 
nacque Achille , che divenne più cele- 
bre , e più polente di fuo padre . 

D. SL^ali etanoli altri Dei marini? 

R. Proteo fu uno de’più celebri per le 
Àie predizioni ; ma non poteafi trargli di 
bocca la verità * fe non per mezzo di toT- ' 
nienti ; e ficcome veftiafi d’ ogni figura, , 
così era meftierc firettamente legarlo , I 
perchè la pronunzialfe.* Egli era pari- 
menti figlio d’Oceano e di Tet i , e N et- 
tuno gli avea affidato la cu fiodia de* fuoi 
vitelli marini, che facea pafcere nel ma- 
re » Ei fu nomato dai Latini Vertun no ; 
c fi trasformò in forma di vecchia don- ' 
na , per farfi amar da Pomona . 

D. Vi fono altri Dei del mare ? 

R. Glauco è in quefio numero ; pe- 
rocché era un celebre nuotatore , che po- 
tea rimaner per molto temw fottoT ac- 
qua , fenza refpirare ; ond^ é che altrui 
dava ad intendere , che durante quello 
ipazio di tempo egllera ammelTo nel pan- 
ticolare commercio de*Dei del mare . I- 
no ,■ figlia di Cadmo , e moglie di Ata- 
mante , con Melicerta fuo figlio fono in 
quefio numero . La madre ed il figliuo- 
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lo , infeguitì da Atamanfe , fi gittarono 
nel mare per evitare il furore del luo per- 
iòcutore ; e i Dei li cajigrarono in mari- 
ttime Deità . 

D. Eolo itone forfè itn Dio del marffj 

R. Eolo- era altresì giudicato un Dio 
del mare , ma fuperiore agli altri; wme 
quegli ' , che avea il comando Ibpra i 
vènti ; imperocché fendo un navigante 
affai praticofapea condurre una nave an- 
che in mezzo alla tempefta , fenza nau- 
fragare , e prevedeva i venti pria che ve- 
niffero . Quindi é che credettero , eh’ e- 
gli teneffe chiufi i ventiin un’Ifola , dp- 
-ve dimorava, edafife, o levalTè loro la 
^libertà, come4>iùii piaceva. 

Di Avvi altro di con fi der abile nel ma- 
re? - 

. Parlafi ancora di due fpecìe di mo- 
lari, chiamati Scilla , eCariddi, for- 
midabili al pari de venti e delle tempe- 
re . Dicefi , che Scilla figlia del ffede’ 
14 egarefi , avendo tradito fuo padre a 
prò dì Minos, fuo amante, che poi U 
rifiutò per la Aia perfidia , fi precipi- 
talTe in una voragine del mare , che s’ 
appellò d’ indi in poi col Aio nome; e che 
Cariddi fia fiata parimenti un’altra don- 
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na che maltrattava i paflaggeri ; ma che 
Giove là punì col trasformarJa in una 
rupe , e col precipitarla nello ftretto del- 
la Sicilia . Parlafi eziandio delle Sirene, 
ch’erano altri moftri marini , chctrae- 
vano a fe gli uomini per fedurli .. 

Vili. L E Z I O N E. 



Delle Deità delV inferno , e della 
- . terra. 



D. 



Qj 



Val' è la fovrana- Deità 
ferno ? 



delP in- 



R. Quella è Plutone , figlio di Satiir- 
/lò , e di Rea , e cooleguentemente fra- 
tello di Giove , e di Nettuno. Nel- 
■Jad ivifione dell! Impero dell* univerfo , 
dopoché fu depofio Safurno dal trono, 
Giove gli accordò r Impero delle parti 
Occidentali del mondo allora fcoperte . 
In tal guila ebbe la Spagna ' e come il 
Sole parca che ivi fi attutfalTe ne^’Ocea- 
no era rifguaT(Jato quel paefe dagli 
antichi come la parte inferiore ; e perciò 
s’ idearono , che Tendone Plutone il pof- 
ielTore , folTeper confeguenza il Re del- 
: l’inferno. 



D . Prr ^ttal cagione fiutone fi reputa il 
Dio delle ricchezze ^ 



K» Per- 
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R. Perché allora quando Plutone fu 
mandato nella Spagna, quella Provincia 
era ricolma di tanto oro ed argento , che 
dopo quella fpedizione ebbe cotefto no- 
Tne , e quello di Dite , che fignifica ric- 
co , in vece di quello di Agefila , che a- 
vea per l’ innanzi , e tutti i popoli che Io 
conobbero , P hanno rifgùardato come il' 
Dio delle ricchezze a motivo di quella 
fpedizione. Oltre poi della Spagna , avea 
ancora Plutone il governo , e il coman- 
do dell’ Italia , e delle Gallie . 

D. chi fu la fp«f a di Plutone } 

R. Quella fu Proferpina figlia di Ce- 
rere; e liccome quello Dio èra lieto ri- 
fiutato da tutte le altre PrincipelTe, così 
gli convenne ufar l’arte e la violenza per 
ottenere Proferpina , cui tolfe , è fece 
paflàre 1 acquea dell" Acheronte , fiume 
dell Epiro , che fuor d’ ogni dubbio era 
il confine degli flati dei due fratelli* 
Nalladimeno fi dice , ch’efla fia Hata ra- 
pita nella Sicilia , mentre coglieva fiori 
appiè del monte Etna , le cui fiamme 
fanno che fi confideri come un’ apertu- 
ra dell’ inferno . 

D* ^ ^ ptiTe utC altrtt cfinione intorno 
il Dio delle ricchezze ? ~ 

R. Cre- 
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R. Credono alcuni, che errojieaméa* 
te Plutone fi rifguardi come il Dio del- 
le ricchezze , e che Vluto fia quello , che 
ne debba ellere , il quale , come narrali', 
erafigliodiGiafone, e di Cerere. Di- 
cefi , che folle zoppo , e che avelie le ali , 
per dar ad intendere , che le ricchezze a 
poco fi acquiftano con molta difficoltà , 
ma che per lo contrario lì confumano 
con inolta preftezza, Rapprefentafi e- 
ziandio cieco, perocché compartifce il 
più delle volte ifuoi doni a chi n é più 
indegno, e lafcia miferi e bifognofi i più 
meritevoli . 

r ^ 

D. chi fuc cedei te a fiutone } 

. R. Siccome Plutone lìnidi vivere a* 
vanti di Giove , così quell:’ ultimo affidò 
polcia a Mercurio fuo figlio 1’ Impero 
dell’ Occidente , eh' ei poliedette , come 
fi narra ,35. anni dopo la morte di Gio- 
ve fuo padre Quindi é che i Celti , e i 
Galli,' oltre di Plutone, a cui avevano 
venerazione e riJpetto , adoravano altre- 
sì- Mercurio , che rifguardavanó come 
una delle loro tutelari Deità; vale a 
dire , come uno de loro primieri^ So- 
vrani: ~ ^ . 

D. Cofu cì narrate voi intorno P infera 
no? 




Perla Gi\} v^ehtxj\ 47 

R. Supponead che per arrivarvi fa- 
celTe d uopo pafl'ar T Acheronte fiume 
dell Epiro ^ che ha la fua fbrgente nel- 
la palude d’ Acherufa, e va a confonderli 
nel golfo Adriatico. Finfero che fofle un 
fiume dell inferno , per la cattiva quali- 
tà delle fue acque , e perchè quello fiu- 
me palla per lungo tratto fotterra . Oltre 
di quello , eravi Gocito ancof-a , e Flegc- 
tonte - Facea mellieri paflar per l’ Ache- 
ronte a chi volea portarli all’ inferno . il 
Gocito avea la fua origincL dalla palude 
Stigia , e il Flegetonte avea Tacque boi' 

lenti . 

D. Che intendete voi pel fiume Stigel 

',R . Lo Stige era una fonte d’Àrcadia , 
Provincia del Peloponnefo , la quale for- 
mava non un fiume, ma una palude. L* 
acque di elfa erano sì fredde, eh’ erano 
un veleno che recava la morte a chi ne 
bevea , rodeano il ferro , ed il rame , è 
frangeano tutte le na vi , e non poteario 
confervarfi fe non in vafi fatti d’ unghia 
di mula . I Dei aveano in tal corifidera- 
2 ione quelle acque , che i giuramenti , 
che faceano in nome del fiume Stige era- 
no inviolabili, nè poteano in alcun modo - 

ritrattarli * - ’ , ' ‘ 

D, Spie- 
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4 ■ 

D., Spiegatemi il rimanente dì fio che 
appartiene all' inferno , 

R. Suj>poiieafi , che le anime iifcite 
de’ corpi andail'ero alle rive del fiume 
yiegetontre, ove un vecchio nocchiero 
nomato Caronte riceveale nella fua bar- 
ca , per trasferirle all’altra riva . Le ani- 
me di quelli , eh’ erano infepolti, non 
erano in'quefta barca raccolte. Uscite 
eh’ erano della barca , il Cerbero , cane 
che aveatre tefte, le lafciava entrare, 
ma non ritornare indietro . Racchiude- 
vafiin queir ofeuro luogo tutto ciò che 
potea tormentar un’anima , vale a dire 
le Arpìe , la Ghignerà , le Furie , le Eu- 
menidi , eh’ erano moftri dell’ inferno • 

sD. Quanti giudici v' erano nell' infer- ‘ 

m? 

JR. Ve n’ erano tre , Minofle , Eaco', 
e Radamantoiìnnanzi de’ quali doyeano 
comparir le anime per eflere giudicate 
E ficcome cotefti tre Giudici erano ftati 
. al mondo giuftiffimi, così erano ftati 
prefcelti a imporre alle- anime le pene , 
c ipremjjche meritavano. Laonde quelli 
■/ aveano'condannato Tantalo a morire di 
^ fame e di fete in mezzo l’abbondanza di 
ognrcoi'a , le Danaidi a riempiere conti- 
nua- 




Perla-Gioventù’. 

ntiamente d’ acqua dei vafi forati , Sifi fo • 

a rotolare «na fmifurata pietra, Ifione ad * 
elTere attaccato ad una ruota , che perpC’ 
tuamente gira vafi ; e così degli altri . 

IX, lezione. 

Delle Deità della terra ^ e di- 
altre ancora , 



D. 



q: 



Vali erano h Deità della tefra 



^ R. Clbelle ch’era la madre de’Dei,pa- 
ririientì Dea della terra •, e a lei rendealì 
unparticolar culto, per la confervaziorue 
delle greggie,e per la fa Iute eziandio de’ 
fanciulli. QueftaDea,che nominavafi al- 
tresì Pale, veggendofi vilipefa dal paftor 
Ati da, lei aniato,ne prefe vendetta col de- 
Ilarglì in fieno un furore , nel quale egli 
fece in fie un’operazione, per la quale lì re- 
fe qualche cola meno di un uomo.Ciò fù 
per avere egli, dopo la promefla fatta 
alla Dea di perpetua caftità , prefa in 
ifpofa la figlia del Re Mida,la quale mor 
ri pel dolore, che avea conceputoperla 
fciagi;ra del luo amato fpofo,il quale per 
compàffione fu dalla Dea trasformato in 
un pino i 

Tom. II. C D. Chi 
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O. chi era il Dìo Pjt ne 

R. Quefto Dio^rlie lì credea figlio di 
Mercurio , e >di Penelope , o fia della 
ninfa Driope, era il più riguardevole 
delle Deità campeftrL Dipingevafi que- 
llo con una figura bizzarra e moftruofa ; 
con la barba , e coi piedi di becco , e con 
le corna fopra il capo . Facea danzare le 
ninfe al Aion del Tuo flauto , di cui era 
inventore - Prefe a feguirr orme della 
ninfa Siringa , la quale non volendo ar- 
re nderfi a’ lupi voleri , amò meglio pre- 
cipitarfi in una palude ove fu tras- 
formata In ima canna , donde Pane poi 
formò la fua Siringa . Quello Dio fi ono- 
rava con le fèfteehiamate Luperali- 

D- Qual è il DioPauno} 

R- Fauno altra Deità della terra ,ma 
però Alba Itcrna , era un Re d’Italia lì- 
gi io di Pico , che avea iftrutti i Tuoi po- 
poli del modo d’accumular ricchezze col 
lavorare la terra . Rilguardafi come il 
padre dei Fauni , e dei Satiri., che fi rap- 
prefenta vano con le corna in capo , e coi 
piedi di becco , e. le gli attribuiva il no- 
me di Sileni , favoriti di Bacco . Quefti 
erano grandemente ubbriachi , e lubrici 
oltre mifura . 

D. F; 
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D. Vi fono altre Deità ? 

R. Eravi ancor SII vano Dio delle fo- 
Tcfte, PomonaDea<Ie’ giardini e delle 
frutta. Flora celebre cortigiana , donde 
fu fatta Dea de’ fiori , onorata dai Roma- 
ni , e ingrazia della ijuale furono iftitui- 
tii giuochi Florali, ne’ quali al&i più 
fconciamenteparUvafr, di quello che a 
ra^nevole uomo non parrebbe fi ri- 
chiedelTe. Siccome cotefla Dea era dive- 
nuta riccliiffima,c®sì lece fuoieredi i Ro- 
mani ; di che effi n’ ebbero vergogna ; 
ond’é che fi. determinarono di Farla Dea. 

D- Gli aniichinon rie onojce vano altri 
Dei? 

Oltre di quelle generali Deità . 
ve n’ erano ancora di particolari , fia nel- 
le eafe , fia per le perfone ,* perciocché 
Ogni città fcegliev.afi una tutelare Dei- 
tà, ogni cala avea i fuoi Dei Penati, o fia 
Ilari ; ed ognuno infine lo fcegliea tale , 
come più gli venia in grado , per protet- 
tore de’ fuoi affari , e della fua famiglia ; 
c r Idolo del Diodimeftico avea un di- 
ritto delli nato nella cafa, in cui le gli 
rendei un particolar culto ^ e il fagriii- 
cio che le gii offeriva era per i’ ordinario 
di vino e d’ incenlb . 

C a 'D,Qua- 
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D. j^uafi altri Dei particolari aveva f 
antichità ? . 

R.- G4Ì antichi^ perfuadevano ; die 
ognuno avefl'e due Genj , cbe gli ftadero 
ienipre a lato , uno de <juali era buono-, 
e r altro era cattivo , da loro chiamato 
Demonio- Quefti due Gcn) erano 1 un 
i’ altrooppofti ; imperciocché 1’ uno if]^- 
rava buoni fentimentl , l’ onore , la vir~ 
tù ; r altro conduceva gli nouiiiil al vi- j 
zio , e fpefTe fiate faceali cadere in aflì» 
.funefterciagure . | 



D. La fortuna non era forfè riputata 
una Dea ? 

R. Non folamente la Fortuna era 
preifo gli antichi una polTente Deità, ma 
comeché folTe affatto cieca , era noiidi- 
menopiu d’ogni altro Nume adorata. 

Xliredevano , eh’ effa diftribuiffe i benic 

i mali , e che fofie fignora della felicità, 
e delle feiagure della vita degli uomini; 
e come non avea riguardo^ al merito 
delle perfone , così per l’ordinario fi di- 
pingeva cori una benda fugli occhi . I 
Principi, e i gran Signori aveano fempee 
jie loro palazzi una ilatua d* oro della 
Fortuna, a cuii'endevano uncuko parti- 
colare . " 

D.R^- 
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D. IBLi'conofcevano gli antk-hi uriif Dei* 

vendicatrice l > 

R. Penfàvanochevl fbfle una Deità . 
col nome di 'tlemefi , il cui u ffizio era di 
punire i delitti . Quefta era oltre modo 
I ipayentevofe contro de’ fcelleraci , fopra 
I de’ quali mai Tempre invigilava . Àvea- . 
f nò inoltre gli antichi Morfeo Dio del 
' Tonno y come anche la Notte’, la Frode 
I 1- Invidia , la Calunnia . la Difcordia ^ 
i i4 Furore , la Febbre , il Timore , la Po- 
vertà, è molti altri moHri nemici dell* 

^ uman genere . 

D. Voi non avete fatta menzione alcttntf 

dilla Dea AJf rea . 

« 

R. Furono parimenti un tempo con- 
facrati degli' Altri alla Dea Aftrea, fi- 
glia di Giove, e di Tèmi. Coftei era 
protettrice della fede , e della giuftizia;e 
furono fimilmente innalzati degli Alta- 
ri alla Pietà, alla Verecondia, alla Con-, 
cordia, alla Verità ,, alla Salute, alla 
Libertà , alla Pace , come anche al Si- 
lenzio, a cui era fiato impofto il nome di 
Arpocrate , che rapprel'entavafi con dito- 
appoggiato alla bocca; per dimofirare 
qaianta cautela debbe ofl’ervarfi nell’ ulb 
deWe parole ;,e r’ era ancora una Dea deL 
; C j filen- 
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ii\caz\onoSù2.t2iÀngerona ^ 

X. LEZIONE. ^ 

. ' Del culto ycbe rendeva fi alle DeitM ^ 
favolofe ^ • 

D. £^l antichi rendevano 

alle Deità favolofie^ 

R. Qiiefta culto confiderà in Idoli 
che fi faceano di quelli falfi Dei^ ; ia 
T empi che le gl’ innalzavano ; in Tagri- ( 
fìz;, che fe gli offerivano Ma per co- 
ni in ciare dagl* Idoli , o dalle ilatue» i 
quelle non erano un tennpo fatte con fan* 
ta arte ed eleganza , con cui già fi facea- 
no ne'^teinpi pofteriori ^ Nel principio 
non erano che mucchj di pietre , guglie, 
colonne, o fia pietre quadre. Quèfte fer- 
vianodil'egnopcr dimollrarcu aver ri- 
cevuta qualche grazia dalla Deità ; ov» 
veroerano'pofle per memoria di qualche 
generofa ed illuftre azione fatta col foc- 
corfo di quel Dio . 

D. A vvi nejfunà prova di quejl^ ufo 

K. Riferilconogli ftorlcichele lla- 
tue d" Ercole , e dì Cupido, non erano fe 
non due malfe di pietre ; c che dierono a 
certe pietre quadrate il nome di tante 
Divinità; che i Sciti popoli bellicofi 

- rap- I 
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ita:pprefentavano il Óio Marte per mez- 
zo d’ una fpa<la; che altri accennavano 
Iddio per mezzo- d’ una lancia ; che lo 
icettro d^ Agamennone era rilguarda- 
to com e u n fi m bolo d i Giove ; come a n- 
cKe che fu alcune volte adorato if foco , 
• un ramo, una'felce, un legno, echei 
Romani adoravano la lancia di Romolo^ 

D. Quando cominciarono gli antichi a 
fervirji delle ftatue ì 

R. L’^ufodelle fEatue, ovvero degP 
Idoli, non cominciò ugualmente in tut' 
ti 1 paeli perocchd era in ufo ne’ tempi di 
Giaccobbe nell Orfente,avendo Rache- 
le trafportato gl Idoli di iuo padre Laba> 
no ; i G reci non ne fecero uld fe non do- 
po che Prometeo inventò l’arte di forma- 
re le ftatue ; e i Romaniancora adoraro- 
no le Dietà per Io fpaziodi i 70. anni e 
più , fenza alcun Idolo, oftatua-, e gli 
Egizi , e i Perfiani non ne aveano ne* lo- 
ro Tempj.. 

D. Q_ualu^o fa Ci ano i Pagani degV I- 
doU > 

K. L’ ulb degl’ Idoli , o ftatue , pref- 
Ib i Pagani a vari cangiamenti foggiac- 
que ; imperocché da principio folamen- 
t^fervivano di memoria, 0 difimbolo 

C 4 per 
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per rapprelentare o ta ftefTa Divinità > a 
qualche attributo della medefìma » Ma 
. poi r ignoranza , la corruttela ^ e la ce- 
cità giuniè a tale , che fu prefo II limbo- 
•lo per la cofa rapprel'cntata ; vale adire 
«he i popoli hanno rifguardato la ftatua 
eome la ftcfl'a Deità» e gli hanno rendu-, 
to queir onore e quel culto, che non fi 
deve che a Dio. . 

D. Quando s"" incominciò adinnatzar$, 

^ i Tempj di fai fi Dei ? 

R, Ne’primi tempi gli uomini no» 

, avendo per anche ritrovata T arte dell’ 
architettura , abitavano nelle caverne , 
c fottoalle tende , e adoravano Iddio in 
ogni luogo Ma dappoiché fu inventata 
l atte di fabbricare , innalzarono efiì dei 
Tempi, come luoghi ove gli uomini fi 
radunafléro per invocare pubblicamen- 
te la Divinità. Malagevole cofa farebbe 
r alfegnare precifamente il tempo, quan- 
do furon fatti i primi Tempj ; ma le ne 
trovano ne’ più antichi tempi , a Babilo- 
nia , in Egitto , c nella Grecia; alcuni 
de’ quali divennero celebrati flìmi , co- 
me quello di Diana in Efefo . 

“ D. In qual maniera fi onoravano ifalfi 
Dei ? 

R.Sc 
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R. Se gfi offerivano fagrifizj , ch’era- 
no fra loro differenti fecondo i tempi , e- 
fecondo i paefi . Alcune volte fi onora- 
vano con delle frutta i e delle liba7;ioni' 
d’olio, e divino: finalmente come le 
gli uomini foliferó divenuti nemici di 
loro medefimr, offrirono degli altri uo- 
mini in fagrifizio,. e particolarmente dei 
Ibraftieri : lagrificavanoancorao i vec- 
chi, o rfanciulH ; egl’Ifraeliti ne’ lo- 
ro errori giunfero a tal barbarie , che fa^ ^ 
grificarono a Molpcco r lojroproprj fi- 
gliuoli. 

D. Q_uefii barbari fagrijìzj durarono 
mjolto tempo ? 

R. Finirono dappoiché fpopoH diven- 
nero più coltied iiràani; perocché s’av- 
videro gli uomini che il culto indirizza- 
to a Dei immaginar; non tendeva ad al- • \ 
tro che a dillruggere l’ umanità in ve- 
ce di confervarla . Per la qual cofa vifo- 
ftituirono poi degli animali dìfférentì, e 
quelli, che fu credevano venire più in 
grado alla Divinità , a cui fi offerì vano; 
ilchefaceafi fempre con molte ce ri ino- 
^nie , e con molta venerazione ,. quale e • 
dovuta a tutti i Deii 

D. Annoverate gli animali y cbejto^e* 
rìvano alle digerenti Deità . 

c s P.ii 
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• R. Il bue offerivail a Giove; c coinè 

, alle volte fe ne l'cannava un gran nume- 
ro ,.e ancora fino a cento e più »così allo-- 
, ' ra quello fagrifiziochìamavafi Ecatom- 

be; il t?orOj animai feroce > offerivali 
a Marte Diodell* armìf il cavallo , c 
^ il t oroa Nettunno; il becco dift ruttore 

' della vigna fagrificavafi avanti T Altare 
4^ Bacco; le vacche erano deftinate a 
CtSercea Giunone : le cej've a Diana 
cacciatrice : e le capre al Dio Fauno » 

i . D.. Còti quai ceremonic faceanfi quejlè 

\ Roveri era un gran numero ; peroc- 

, , ch^efamtnavafi con molta diligenza le 

, ^ vi era qualche macchia nella vittima ^ 

' che doveafi fagrificare ; la fi purificava 
con MTi acqua chiamata Lufirate^ del pa- 
- * ri che gli alfiftenti ► Venia la vittima 
fcannata da’ Sacerdoti , la fi poneva nei 
fuoco > onde folle interamente confuma- 

' ta , feeraunolocaufio>e inaffiavafi con 

del vino: ma negli altri fagrifiz; 'fe ne 
riferbava una parte de’ Sacerdoti y e per 
colui ancora , che offeriva il fagrifizio ; 
il quale poiché era compiuto fi danzava 
cantando degl’ inni in onore della Dei- 
tà. 

*% 

I 

I . ' D.St- 
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D. Seguite a dim, 9 ftrare lecénnv)nie de* 
[agrijizj • 

R. Stavano i Gentili fommamente 
attenti a queft’atto direligione; offer- 
vavano un profondo fllenzio ; e ramme- 
moravano ai fagrifìcanti il grande im- 
piego che Ibfieneano ► Inoltre tutti i va- 
li e griftrumenti tutti , di cui facèali u- 
fo nel fagrifiziò , riputavanlt lacri; N uf- 
Jadimeno fa di meftieri confelTare che la 
maeftà e la dignità dette cerimonie non 
era tale ne* primi tempi ; conciolliacclié 
fieno fiate effe introdotte a poco appoco, è 
ca ngiate eziandio fecondoché ea ngiaro- 
Boi làgrifiz; * 

X L L E Z I O N E. 

De Sa:cerdoti , e delle Fejle degli unti-* 

. chi \e qual ufo ji debba far- 

della favola ». ■ r 

D. Vati erano imìnifiri de' fagrìfi% 

R. I miaiftri de’fagrifiz) aveano if 
titolo di Sacerdoti ; i quali óltre i T em- 
pi dati a loro iii*cuftodia , prefiedevano 
ancora al culto della rèligione. Perl^ 
ordinario cadauno de’ Dei eDeeaveM 
luoi' particolari Sacerdoti ; ficcome iu 

C 6 gra? 
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grazia d’efempio i Cureti ovvero Con- 
banti erano i Sacerdoti di Cibelle,i qua- 
li faceano molto rumore percuotendo re- 
golatamente con l’ armi i loro feudi, Ve- 
fla fimilmente avea le fue Sacerdoteffe 
nomate Veftali , cui Numa Pompilio 
fcelle fra le più nobili Vergini di Ro- 
ma ; e quelle avea no la cura del facro 
fuoco. 

T)» Qjuali erano i Sacerdoti dette altre 
Diviniti ^ 

'jR. Giove avea ifuoi, ed unodique- 
Ai IceglievaTi , perchè prefiedelTe agli 
altri col nome di Flamine ; le azioni di 
colloro fpelTe fiate oltre gli affari della 
religione ellendeafi ; come quelli, i qua- 
li , oltre che erano preflb tutti in fomma 
venerazione e rifpetto, aveano ancora 
motta poifanza nello flato politico . I Sa- 
cerdoti del DioMarte aveano il titolo di 
Salj; e allora quando fi vantavano di 
predire il futuro dal volo negli uccelli , 
fi chiamavano Arafpicì . La medefima 
venerazione e rifpetto , che i Romani 
portavano ai Sacerdoti , la medelìma an- 
cora prella.vano a’ fuoi ijSreci , gli Egi- 
zj , i PerCani , e gli antichi Galli ezian- 
dio, che li chiamavano Druidi. 



F).Qual 
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D. Q^ualì erano le fefie degli antichi 
Vaganì< 

• R. OgniDivimtàjeairevoIteancD»' 
raognravvenìmento degna, di con fide- , 
razione avea le fue proprie felle , le qua- ' 
li fi celebravano con cerimonie partico-' 
lari . Le fede di Cibelle , altrimenti 
chiamata la buona Dea , erano ripiene 
d’azioni sì libere , ch’era proibito aglL 
uomini r intervenirvi . Le felle di Bac- 
f. co Ciiodel vino dall’ altre fi dillinguc- 
vano per r ubbriachezzaj. quelle diCe- 
rere, ovvero EJeufi, erano ancora più,' 
licenziofe di quelle di Cibelle -, e quelle 
della Dea Venere piu aliai di tutte le al-^. 
tre . 

D. Annoverate le abrefejle degli antii 
chi Pagani ^ v, " . 

R. Nelle fede de’Lupercalr, che era- ^ 
no date iilituite in onore del Dio Pane , 
i .Sacerdoti davano del tutto ignudi : in 
quelle di Palude , ch’era Vi Dea del la- 
go erra , le donzelle fi vellivano alla mi- 
litare.* nelle Saturnali confacrate a Sa- 
turno fi Iconvolg'éa’ P ordine degli flati ^ 
pofciachè gli fchiavi erano polli nel luo- 
go de’ padroni , ì quali erano obbligati 
preitar loro Icxv iglò nelle cole dimelH- 

che; 
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che; eficcome fpefle fiate eranoinnal* 
ziti i Principi fino af Cielo ijel numero 
de’ Dei ; così celebravafi una fefta fiotto 
il nome d’apote.ofi ,.cheavea delle fingo- 
lari cerimoniej e finalmente furono ono* 
.rate le fette co’ giuochi, e 90' pubblica 
fi^ttacoli.. 

D. VuoJJt trarre alcun profitto' da tutte 
" tptefie favole i 

R* Si può ricavar dalla favola molta 
utilità sì per gli ftud; , come per la reli- 
gione , e pei cottomi. Infatti non fa me- 
ftieroil credere, che lenza klcuna ragio- 
ne fieno ttate inventate e ttabilite . Ben 
é' vero che non Ir fono formate fiopra il- 
mede fimo fondamento , fiopra di cui ve- 
diamo, che i libri dimbttranci, che li 
abbiano formato ; imperciocché fiuLbel 
principio furono afl'ai rozzamente in- 
ventate ; c’ furono pofcia perfezionate , 
fia perché fio fiero credute vere, fia per 
far parte della religione , o fia per ifipira- 
re negli animi degli uomini una buona, 
morale- 

U^.Oual ufi fipuòfat delle favole. 
JPettofll^ animo 

R. Ci fanno effe conoficere che in que- 
gli antichi tempi gli uomini non ficrive-^ 

vano 
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Y» no Ja floria del mondo ; laonde inve- 
ce della verità vi fi ibftituirono delie 
menzogne > le ^uali il piu delle volte 
non erano verifimili ; ma ch*erano in- 
ventate per dar molto a penare a <jTielli ^ 
a' quali aveanorifguardo - Quelle men- 
zogne erano Hate ricercate perdeftare 
ne popoli il terrore; eperromminiftra- 
re a loro una grande idea de*^ lóro Capi , 
e de’ loro Sovrani; e perciò obbligarli ad 
una piu ci eca obbedienza .. 

D'* Tuonimi dimo^rate noialtri vantag^ 
gi rìfpetto air animai . - - 

Avvi in cotelle favole uri ufo fin- 
golare y e necefl'ario per il'corló ordina- 
rio degli ftud> ; perciocché ficcome gli 
antichi autori,, e la maggior parte anco-* 
ra de’' moderni y colla lettura de’ quali 
dobbiamo raffinare il nollrogufto , e di- 
rigerei! «ollro intei Ietto y fa n no moltif- 
fimeallufioni a quelle fa vole ; così fa 
d’ uopo ritenerle a memoria per gullare 
là bellezza y che le perlbne d’ ottimo in- 
tendimento negli Ibrittori ritrovano;, 
fcnza di che lo ffudio della favola fareb- 
be d’ n na mediocre util ità - 

D. Quat^ utilità Jt 'puo dalle favole rh 
(avare p>er la religione . 

R.CÌ 
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R. Ci dimollrano effe ch-iaramente 
che quando gli uomini fi JafcianQtra- 
fportare dalle paffioni ,.‘ofano di com- 
mettere qualunque fcellcraggine ; e che- 
chiunque una volta travia non può ritro-' 
vare da fe fteflb il cammino della verità ► 
Qual maggior cecità puofll imma-ginare 
di qiicifa , che mette nel numero de’Def 
un Saturno, ed un Giove, che manca va-^ 
no ai principali doveri della morale , al-^ 
lorché la loro ambizione U facea cadere 
nell’ ingratitudine contro V amore , c la 
venerazione dovuta alla paterna autori- 
tà , che fu Tempre venerata e coltivata 
^ tutti gli Uòmini r Si può dire lo ftefTo 
delie altre particolari Deità , le quali Ir 
rendettero famofe piuttofto pe’ loro vizi 
che per le loro virtù , 

D. PuoJ/i trarre dalle favola UTtapruo» 
va della vera religione ? ... 

p|d 1^ favola c* alTurd’a, 
tantopiù ci prova la certezza della vera 
religione . Lji verità é una , né cangia 
gfammài : e non cr propone altro , che 
òio , che è degno o d’efiere ammirato , o 
imitato . Efia ad altro non intende che 
^/ppt^ere perfetto l’ uomo , e a confolar- 
lò internamente : quando la favola non 
è la fielsa prefbo popofi di-flefenti , pér'^ 

* « cioc- 
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PER LA Gl av E N T XsK 
ciocche cai^aujiodiqueiU- fv foritó degli 
Dei uniformi a.’ fuoi vizj> ed al fuo ca- 
rattere . Non avvi alfcuna cofa che.ineri», 
ti meno d’ efscre imitata ,, o ammirata 
delle azioni di Giove dedito ad ogni Tor- 
ta d’ iniquità , di quelle di Venere im-, 
jnerfa nella diflblutezza , di quelle dì 
Mercurio famolbladro e menzognero: 
e nulla avvi , che pofsa efsere meno attO' 
a foddisfare .l’ animo di chi non é priv a 
dilenno, . , ' « . ' 

Q^iaiufo fi può f alfe delle favole per! 
pcofiumi ? 

R. Per mezzo dì efse nói apèrtamente 
reggiamo y che malgrado la corruzione 
degli uomini , nulladimeno non hanno* 
potuto far a meno di non inlegnare dei 
principi della morale.* imperxiocche Ce- 
rere fu annoverata fra le Deità , perche 
fnfegnò agli uomini-delie cole che ap- 
portavano non mediocre vantaggio •’ cjo 
eh’ d una prova certa éd evidente , eh e 
iempre utile , far bene altrui .* la favola 
d’ Icaro che precipita nel mare ci avver- 
te a non fidarli troppo nelle noftre forze? 
e Tantalo che folfre un ardentìffimafg- 
te in mezzo air acqua può ammaeftrar e 
gli avari a bene e Siggiamente collocar e 
ibeni che la divina providenza gli ha 




I 
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compartiti . Final mente fi dice , che le 
favole di Omero fiano pitture della viti 
Umana, nelle quali fi biafima ciò eh’ è ‘ 
perniciofo , e per la contrario fi loda ciò* 
che è utile , c degno d'approvazione ► 

I X r R U Z 1 O K. B 

' 1 

Sopra la fioria della favola ► 

L À fiorìa iella f Avola è una delle pìà 
utili per il corfo degli fiudi; iwiper^ 
Ciocché tutto ba correlazione' ai libri , che 
fogliono avere i fa nc tulli alte mani i i quali 
non fc ergeranno che tenebre in tutto ciò che 
loro verrà infegnato ^fingolarmenTe ne*poe^ 
ti , fe non faranno ift rutti nella ftoria di 
Giove ^ e delle altre Deità ^ In ralguifa io 
gjudicai pregio deli opera y pria di render- 
li iftrutti nella Greca fioria , porger loro la 
cognizione della fioria favolo fa delle anti- 
che Divinità , che n è il principio e la fon • 
te , Queft a fioria è necejfaria eziandio per' 
un infinito numero di letture , che fiam» 
fempre cofi retti a fare ► 

. . Hulladimanco io diròy non aver io altra 
nelle precedenti lezioni pre fiato y che i pr in, 
t>ip) di ^uefi a fioria. Quinci chi vorrà ejfer- 
yie più fondatamente ifir\ttto , avvi molti 
libri d' uomini celebri e dotti . Ciò nulla Om 
fianteè meglio contener fi nel poco , di quel^ 

la 
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lo che avanzarfi ed eftenderfi; pofciacbè fa 
d' uopo ifiruite 'y non gict opprimere i lettori* 
Il Vadre Gautreche della Compagnia 
di Gesù ^ ha molta tempo ^ avea dato una 
ilorìa poetica , per intendere la favola ; la 
'quale ebbe ungranfpaccio, cornee hè fojfe 
imperfetta di molto ^ ma nelle ultime edi* 
tioni fu oltre ogni credere perfezionata fo» 
pra ojfervazionideir^ Abate » 

Laonde og^giornapuoff rifguardare come 
un buon compilarne nto della ftoria favolofa 
delle antiche Deità * "Hulladimeno nonfe 
ne può f ar ufo fe ^non per la Greca , e per la 
Piomana Jloria : concioffiachè faccia wtf- 
ftiero per gli altri generi di fiorie ricorrere 
ad altri libri * 

irPadreJouvcnci della medejfma Com^ 
pagaia ha pofeia pubblicato un picciolo 
disila fioria javolofa con que* 
fio titolo : Appendix de Dns de Heroibus 
■Poeticis : ojia Compilamento della ft<J- 
ria poetica , che tratta de* Dei e degli Eroi 
della f avola: il fondo di quefia picciola ope- 
ra , che va alcune volte unita alle meta*- 
morfofi d* Ovidio coment afe da qu“fto auto- 
re y non è tutto di lui : perocché è tradotto 
Jopra la fioria poetica del Padre Gautru^ 
ebe fuo confratello : egli vi pofe alcune no- 
te ed aggiunte : in tal guif a può far ufo di 
quefii due libri. 

Ma 
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Ma nei abbiamo qualche e ofa di pm par- 
ticolare Jta nelle Metamorfofi <!’ Oviciio , 
fia nell'eccellente opera Abate- Banier, 

/opra ìt Spiegazioni delie Favole. Oviv- 
dio è un autore originale , il quale attetdoU 
terza dellapoejfa aggiugne ancora la noti-" 
zia della teologia de' Pagani . Kullad:me~ 
no per bene intenderlo vi fu d'uopo di chilo 
tomentafe^per ifpiegare ciò che % tempilon- 
tani ave ano involto nelle tenebre . Sino a 
quefio tempo i comentar) del Signor du 
Ryer erano in molta efiimazione: ma le no- 
te che l Abate Banier alcuni anni dopofe- 
tefopra quefio poema y fono [ufficienti per 
averne una ragionevole fpiegazione'. Que- 
fio io ho prefo afeguire^ imperciocché egli 
ptefe a dimofirare dalla fonte della favola 
eh ejfa è fondata fempre mai [opra la fiol 
vìa ». 

Mi fi permetta ancora cV ìo rimetta il 
mio lettore alla prima opera dell' A baie 
BÌer , eh e quella della fpiegazione ifiorica 
delle favole ; il qual libro è il principale 
tra quelli , che conducono non folamente 
alla cognizione della fioria favohfa delle 
antiche Deità , ma per difiinguere ezian- 
dio la relazione che può avere la favola, 
colla fioria delle nazioni . Equefia fi è la- 
più bell opera , che. f abbia in tal genere . i 
HuUadimeno non fi de ono porre in non cale 

ipri- 
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i primi libri di Diodoro Siculo : ne quali ri- 
■trovanfi i principi della fp legazione fiorici 
•delle favole ^ la ^i lettura più f ac ile ^ e piì^ 
■dilettevole infieme . alla gioventù riefce per ■ 
la bella traduzione Francefe , che 1’ Abate 
•Terrafson ha f atto di si illujire fcrìttore . 
Jion cftante ecci una queftione da efamina- 
re: vale a dire donde abbia origine la fa- 
vola ; cioè fe ella l'abbia dalla Sagra Scrit- 
tura alterata , falfificata , e fir avolta da-^ 
-g l' autori profani , ovvero ha ella un retile 
€ -fedo fondamento nella ftoria della Grect^ 
nazione ì Quinci e tpuirìdi inclinano le opi- 
nioni de dotti . Morijignor \jQzìoJìngolar- 
mertte Vefeovo d' Avranches prova ^ o alme- 
no pretende di provare nella fua Evange- 
lica dimoftraz ione, che tutta lajloriafa- 
volof a fu tratta dalla Sacra Scrittura . E 
di quefio parere fi trova eziandio il P. Te- 
urnemine della Compagnia di Gesà^ uomo 
il più dotto de ' noftri tempi \ ì quali ambe- 
due furono feguiti ed imitati da un ordine 
d'autori molto a loro inferiore . 

. L ’ Abate B^nitr prefe a confiderar que- 
fia co fa in. altra maniera perciocché rica- 
va tutta la favola dalla fioria della Greca 
nazione: il che imprende a efaminare nei 
fuo eccellente libro della [pie gazione ifiorJ- 
’ca delle favole ., ' ' .. 

^ HulUdimeno mi pare ^ che fi petrebber ^ 

com 
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combina r e quefie opinioni , dicendo , ejfer^ 
vi nella favola molte cofcy che hanno il fon- 
damento loro nella jioria della nazione , ed 
altre non potere altronde riconofcere la lor 
ro origine che dalla, Sacra Scrittura . 

^ lo penfo pero ^ che a tutti quejli libri Ji 

bptrebbe aggiungere y per averne una /pie- 
ga zione ajai più diffufa .y il libro della Mi. 
oologia , e fa della /piega zione delle favole 
Natal Conte celebre Italiano^ che far / 
'nel XVl.fecolo ; ma fa d'uopo d'ejfere in 
gualche parte emendato^ ■ 

XIÌ. L E Z I O N E. 

.Storia de' Semidei y o fi a Eroi dell' an» 
tichità.^ 

D. Ofa intèndete voi per li Semidei ^ • 

V J E roi dell’. antichità / 

' j * 

R. Queftifirróno Principi illuftrl, i 
filali per Je loro erpidie azioni parve , 
che più de^H altri s' accoilaflero alla 
Deità;o pure <juefto nome fu dato a <juel- 
li , che penfavano oj>er parte del padre , 
o della madre lo^o edere dilcefi da guai, 
che Dio ; e dicefi , che la ftoria loro ha 
il fuo cominciamento da Perfeo , i j 50^ 
anni incirca avanti 1* Èra Criftiana, va. 
le a dire gnafì 150. anni avanti Teccidio 
di T roja . Ma quella ftoria non è meno 

favo- 
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PERXA GlOVENTtlV .Ji 
favolofa di quella delle profane Deità; 
jiulladimeno ficcome eflà ha più parte 
aiellà Greca ftoria, che quella de^ falli 
Dei : io giudico pregio dell' opera eller- 

jie ugualmente iilintto.. 

\ 

PER S.M O. 

D. ChieraPerfeo^ . ’ 

R. Perfeo era figlio di Danae -, e cotu 
ieguentemente nipote d’ Acrilìo Re di 
Argo. Dicefi a che AcriiÌD_, fondatoli 
l'opra una predizione avuta , .ch’egli fa* 
rebbe rimafo uccilb dal figlio , che na* 
fcerebbe di Danae , feccia rini'errare ia 
una torre, leeui porteerano di bronzo; 
ma che Preto fratello d’ Acrifio di lei s* 
accefe, e corruppe con 1 oro le guardie 
per elTere introdotto nella torre , ove era 
Danae , la quale alle di lui voglie arren» 
de ndofi , partorì Perfeo , 

D. fi dice ^ che fu Giove ^ che /# 
fedufie ? 

R. Era già paflato in coftuìuc prelTo 
tutti gli antichi , che quando una doa* 
zel|a, ouna donna avea perduto il vir- 
ginal fiore , l’oiiore, elTapenlàva di ren- 
derfi abbaftanza fcufata , e di riparare al- 
la propria infamia col dire , che avea a- 

vuto 
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vuto commerzio con Giove , o con altra 
Divinità . ^rindi veneravafi il Tuo de* 
fitto , e alci di sì grave errore non ne fe- 
guiVa alcun blafimo^ Ma Giove fu trop- 
po lontano.da quello recoIo;'e perciò non 
puofli alTerire^ che egli abbia corrotto 
quella fanciulla . 

• Cofa intervenne di Permeo ^ e dì Da^ 

. ifua madre^ 

R. Acrifio cfpofe ambedue alla di- * 
^erezione del mare fopra una nave ; Per- 
meo fu educato da Polidette Re dell’ 1 fo- 
ladi Serifa , che lo mandò alla guerra 
contro le Gorgoni , allorché fu in età da 
potervi andare ; e quella fu la guerra in 
cui uccife Medulà , che riputavafi una 
fpeciedi mollro, i cui capelli erano tan- 
ti' lerpenti : la qual’ invenzione tralTe 
fuor d’ ogni dubbio l’origine dalla fua 
Ibnima gelofia . Perfeo adunque tagliò 
là tefta*a Medufa , e adatto! la al fuo leu- 
'do, il cui afpettocanglava infalfotutti 
quelli , che la rimiravano.. 

' D. Cefa accadde a Perfeo dopo qwejìat 
azione ì 

R. Rellò egli oltre modo mara vigila- 
to; in veggendoche del fangue che l'par- 
geva la teda di Medufa venihe il cavai 

Ee- 
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Pegafo , che avea , come fi dice , le ali * 
e quefto cavallo avendo battuta la terrà* 
col piede fece foitirela.fonte d’ Ippocre- 
»e da’ poeti cotanto celebrata . Hche af- ' 
tolutamente dimoftra,chePerfeoin que- 
Ma battaglia conquiftò molti cavalli 
generofi oltre mifura ed ardenti . i quali 
pel naturale iiHnto degli animali ritro- 
varano una fonte, ove difetarfi.Ma que- 
Italtona fuiJluftrata ancora con molte 

altre •coieaflai più fa volofe. •> ‘ - 

p. Terfeomnànd^ egli fino nelV A fri^ 

Cai ^ ^ 

R. Dicefijch abbia penetrato fino al ‘ 

i pomi d’ oro 

cufiroditi nei giardino delie Efperidi. 
Alcunifì danno a credere, chequefti 
^mi d’ oro fodero gli aranci , che cre- 
iceano n^di’ Africa ,'ed altri giudicano , 
che Perfeo abbia ivi fcoperte delle mi- 
Diere d’oro. Ma la più gloriofaazione 

liberata Andromeda. 

eh era ftata efpofta ad unmollro mari- ‘ 
no , per punire la vanità di fua madre 
che riputa vafi la più bella fra le Nerei^ 
di. 

j- . 

p . Co/a a c ca Me d' Andromeda e di Per-- 
feo dopo quefta vittoria ^ 



Tom, II, 
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74 Compendio della Storia 
R. Il Principe Fineo , che avea prc« 
tefo di prendere Andromeda in if|wfa, 
mofle guerra a Perfco per involargliela^ 
ma rimale vinto da lui , che fposb pofeia 
la bella Andromeda , con cui 11 portò ad 
Argo fua patria . Ma lìccome ivi egli . a” 
vea avuto la mala forte d’ uccidere il luo 
avoloin un torneamentojcosì il foggior- 
jnare in quella città gli venne a fchifo , e 
fe ne parti con Andromeda , 1 5 48. anni 
- avanti Gesù Cri Ilo, per Fabbricare la cit- 
tà di Micene , ove poi regnò con fomma 
'pace e tranquillità.. . 

B R e X) Z E. 

’ D. Ercólf non è forjje ancora egli anno» 
wratofra i Semidei ? 

K. Vi Furono molti che portarono 
quefto’norae , e che fi debbono diftin- 
guereP un dall’ altro nella favola ,le il- 
Juftri azioni de’ quali vengono tutte in- 
beme attribuite a quel folo^ che dicefi 
^ efier figlio di Giove , è d’ AIcmena mo- 
glie d’ Anfitrione Redi Tebe. Quello 
da me novellamente mentovato è il più 
cel ebre di tutti; il quale era come un ca- 
, valiate errante , che avea a cuore la fi- 
curezza delle llrade., e del commercio, 
’ e confeguentementc dillruggeva i la- 

/ * * . d ri- 
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dri , ì moflri , o fia le beftie feroci , che 
impedivano agli uomini ilportarfi d.’.u« 
na in altra città. _ • ' 

D. barratemi ciò che die e fi. intornò aU 
la na fetta di Ercole } 

R. Dicefi che Anfitrione marito d’A- 
Icmena fendo andato alla guerra, 'Giove . 

I fi trasformò fiotto la figura di elfo , e por- 
! toflì da Alcmena , che loaccolfie, e lo 
. trattò come fiuo marlto.Quindi per poter 

I G iove più a lungo godere Alcmena , 
prolungò la notfé il doppiò -del foftto ; e 
allora fu,cTie Alcmena divenne gravida 
d* Ercole , cui pofeia partorì ^ il quale 
ancorché in cu II a , die chiari legni del- 
I Ja l'uà forza coll’ affogare due lérpentl, 
da Giunone mandati perche l’ occidefi'e- 

ro . • 

f 

! D. che fece Ercole nella fua età virile? 

j R. Dicefi che EurifteoRedi Mice- 
p ne , che viffe 13 50. anni avanti l’Era 
^ Criftiana, temendo che Ercole non Io’ 

^ fipogliaffe del trono ,-il ràandaffe in mol- 
I ti gravi pericoli ; ma guefii , poiché co- 
^ nobbe il rnal talento di EuriffèO , non - 
j gli volle dindi in poi preftare ubbidien- 
I za. N ulladimeno gli ficfittorici accerta.- 
I no , che l’oracolo gli prediffe , che doyea 

D z dare 
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viIore° Ie*n *^T*j*®* '"““Parabit 

eienfattogui ttgionare ' 

__ / • 

D. Annoverate dunque quefie fatiche , 

R. Egli abbatte? 41J1 /ione a/Tai fiero 
ingonOjrava , e diftrnggeFa/e con* 

tradedella'NemeafeiFa; lenché a^, 
I pretendano ,• che quefti fofle un cele 

5 ^ j . r ° <^erpente ibora 

li la^o diJierna prefib ad Argo • ucdfe 

cSil'v’”*® «e'I' Arca^dia- 

contoò un anno a prendere una ceri 

Msrg,rre«^?t”?"--- 

eziandioJategba 

fatici,? ' 

‘ <l’AÙgia Rfd?£Ti?e 

JIO tutto gueJ incomodava- 

co un tor^S'^rtdo 
gettafie fuoco e fiamm^^^ ^ parea 

il Tiranno chi Dìoixi^- 

«ftieri ciieaJr^v fo- 

; Che arrivavano nelle fue terre : 

fece 
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fcce lo fteflbalRe Génonc, che era 
tinaforzae d'una grandezza eftradrdi'- 
naria : involò ipomi d’oro con tanta ge- 
Jofia cuffoditì nfegli orti delle Efperidi : 
finalmente li beròT eleo fu© amico infic- 
me con Piritoo dalla prigione>dove era^ , 1 

no flati condannati,’ il che'diede occafio- 
ne che il dicfifre, chegUavealibgraÈÌper . ■ 
fino dall’ inferno. 

XIII. L E Z I G_N E ; ‘ 

Continuazione della fioria 

d'Èrcole, ; ' , 

D . Ofafece Ercole do^o tante fati- ! 

\^chc^ 

^ R. Acquifloili una gloria immortale 
in tal maniera che s’attribuifce il fuo no” 
me a quelli, che fi rendono chiari e fa- 
moli per mezzo di fublimied eroichea** 
zioni ,• imperciocché nulla glipoteafar 
refiflenza. Egli diede la morte a Caco 
i n fig ne ladro, che gli a vea involato i Tuoi 
armenti: ucci-fe l’ avolto;©,’ che divora- 
va Prometeo : affogò - il gigante Ente©; 
ed arrivò ,,ficcome dicefi , fino negli ui« 

.timi confini della Spagna , ove- polè due 
colonne , una nell* Europa ,1 altra- nel- 
V Africa, per dimoftxAre il confine del 

D 3 mon- 
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mondo . La qual cola nulla dimeno noj| 
è da crederli .. 

D.. Qjualì altre 'ìm^ref e operò Èrcole ? 

R, Uccife Lieo : fcacciò da Tebe chi 
volea uliirpare il regno di Creonte, e vo~ 
lea ufar forza alla propria moglie Mega- 
ra; fece trarre da quattro cavalli Tirre- 
no Re d." Eubea ; uccile un moftro , a cui 
era ftata efpolia Elione figlia di Laome- 
donte , e rovinò la città di Troja per pu- 
nire 1’ ingratitudine di quello- Principe ; 
diè il lacco all’ Ifola di Coo ; abbatté la 
città’di Fifa; uccife Calai, e Zete, la 
cui agilità facea ,. che fodero rifguardati 
come tìgli di Borea * 

D. Ercole Mantenne fempre lo fiejfo co^ 

raggio ì 

K. Qiieft’ Eroe sì formidabile agli 
uomini divenne gioco d’ una femmina, 
perocché fi pofe al fervigio d*^ Onfale 
Regina di Lidia , che trattavaio come 
fchiavoj'^e che lo coflringevaa veflirll 
da femmina , e maneggiar la conocchia: 
nè forti di quella fchia vita , che per ri- 
cadere in un’altra . Avendo dimandato 
per ifpofa Dejanira figlia del Re Eneo 
ebbe Acheloo^ per luocompetit or e , con 
cui batterfi gli convenne j e io vi nfe . 

D.Hr- 
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D. Ercole poj[edetté^Dejanira:'f 

R. Dopo la fcQnfitta:d’ Aclieloo Erco- 
le fposò Dejanira ; ma gli* fu tolta da 
Neffo , che rifguardavafi come, un cen- 
tauro , vale a dire mezzo uomo y. e mez- 
zo cavallo; perocché era montato fopra. 
u no d i quelli animali . Neflb fu mortal- 
mente da ErcoXeferito ; maperò moren- 
do diede a Dejanira una velie tinta del 
fuo fangue, ch^egli diccaclfere una pro- 
va infallibile per conolcere 1* infedeltà, 
de’ mariti . Ercole appena la ricevette 
che la lì volfe addoflare ; il perché ven- . - 
jie in un momento in furore , ed egli 
'ftelfoprecipitolli in una piraaccela ;-e 
Dejanira per difperazione lì diede da le 
ileila la mòrte . . * 

T E S E O. 

D. Ko» viene forfè Tefe» annoverato 
fra i Semidei ^ 

R. Tefeo fu parimenti nel numerò’ 
degli Eroi , o lìa Semidei , il quale fu u— 
no de’ contemporanei d’ Ercole ,, e fpef. 

. fe fate fugli dato quello nome .. Egli in- 
cominciò a regnare in Atene i z6o; an- 
ni ayanti Gesù Grillo ^ Era figlio d.’ E- 
geo Re d’ Atene » c di Etra figlia di Pi- 

D 4 
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teo Re <ii Trezere . T efeo nacque avan- 
ti che il rrariragglo di lue pad re e di fua 
E'.adre fon*e fiarocichiararo; il qual poi- 
ché fu in età y volle In ogni azione imi- 
tar Ercole . Rendei libere le ftrade e le 
cirri dai Tiranni c da latrocini ; e ucci- 
de fra gli altri Scirone , e Procufto famo- 
iì malandrini . 

D. Q_ualì aÌTre Ttfes ? 

' R. A imicaz'onc dì Ercole atterrò 
moire fiere crudeli , le quali apporta va- 
no molto da ano al le campagne ; tali fu- 
rono il toro nelle pianure di Maratona , 

11 cinghiale mandato contro del Re di 
Calidcn‘a ; ma la l'ua piu iiluflre azione 
fu la fconhtta che diede al Minotauro ; 
percuiceusò l’annuo tributo, cheMi- 
nos Redi Creta area impo ito agli Ate- 
niefi , ca’egiravea vitti ; ìqualierano 
fiati coflretti a dargli ogni anno fette 
giovani, elette fanciulle j nel numero 
del le quali vittime fu ancora Tcfeo;che 
forti dal labirinto, o lìa dalla prigione 
ov’ era fiato riochiufo . 

D. Cofit Tcfioo^irò per fife ire dffllaéi- 
eìnto? 

R- Egli feppe procacciarli la benivo- 
lenza della PrincipelTa Arianna , coll’ 

’ ' ^ 
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afierzione d' un amore fcam’ore\roIe,pro-. 
mettendogli ancora di prenderla in ilpó- 
fa , edi farl%afcendere feco al trono di 
.Atene. T perché ella donogli un filo’, 
per via del q,uale potelTe ufcire degli er- 
rori del labirinto, dopo che avclTe vinto 
il Minotauro , il che felicemente glt 
venne fatto. Tefeo aduncjué conduife 
feco Ariànna ; ma Icordevole del fuo 
giuramento, l’abbandonò nell’ I fola di 
NalTo , ove Baicco trovatala la confolò ; 
e gli fece dono d’ una corona, allorché 
la prcfe in ifpofa .. ' 

D.- In qual maniera-ritorno Teféo ad i- 
tene l . 

V 

R. SendofiTeleo dopo la vittoria ri- 
portata dal Minotauro imbarcato per ri- 
tornare da Creta ad Atene, non ricor- 
doflì di dare un fegno della fua vittoria .. 
Per la qual cofa Egeo fuo padre , meiVolx 
in difperazione per la perdita del l'uo ft- 
glio; precipitoffi nel mare . In tal ma^ 
niera Tefeo, chegiunfe alcune ore doi- 
po la coftui morte , ritrovò tutta la città 
hi doglia e in pianto, ma come a figlio' 
di Egeo gli fu data la corona di Atene; e ' 
gli AtenLefi confervarono' lungo tempo 
la nave , che lo avea condotto , in prova 
della fua vittoria, Dopo che quello Pri n- ' 

D cipe 
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cipefalìal trono di venne amico di Plrl- 
too -R^dei Lapiti^ che obbligò Xelco 
nella guerra contro i centauri, come an- 
che nel ratto d’Elena , e di*Profcrpina,. 

^ Xy»,Qu(tlterminejbberQ <iuejii rapimene- 

R» Tefèo e Piritoo furono fatti prigiò» 
nieri dal Re de’ Moloffi , a cui eglino a- 
veano involato Proferpina, ch’era figlia; 
e fatti chiudere in un’ ofcura prigione , 
clTélrifguardaYafi come un infèrno , vi 
fii fatto, morir Piritoo ; ma T efeo; dicefi 
eifere fiato liberato a prieghid’Ercole,* 
nulladimeno i fuoi errorifecero che fog*» ! 

giacelTe ad alcune rivoluzioni, per Ic; 
q^uali fu depofio. dal trono. daMnefieo- I 
per modo i, che fu cofiretto ricovrarfi 
nell’ Ifola Sciro ,, ove fu uccifo per co- 
mando di Licomede y, che n era Re . 

D.. ^uai fglìuoliebbei Tefèo ? 

R., SicGomeerafi due volte maritato^ 

COSI ebbe molti figliuoli; fra. igualleb- , 
be Ippolito da An tiòpe Regina delle A— | 

mazoni , e da Fedra,, una delie figlie del \ 

Re Minos ebbe Demofòonte , che aicele 
doglio,, oltre di Enopione ,, eh’ 
ebbe da Arianna .. Lefeiagure d’ippoli- 
to fono già celèbii en9te y il ^uale aven- 
do 
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-db determinato di vivere nel Celibato, e 
non avendo voluto condifcédere a i vole- 
ri di Fedra fua-madrigna* , fii dalla ftelTa 
prelTo Aio padreàccufato, perchè laavelTc 
vo luta.ledurre . T efeo oltre modo fde- 
gnato giurò di dar la morte' ad Ippolito": 
ed ih fatti fecelo morire , e get ar ne! 
,mare . NuHadimehO' A dice ,, Elcu- 
lapio gli abbia reftituita la vita fotto il 
nome di Virbio ,. il quale ,, ficcorae fi. 
dice , ritiroflì. in. Italia .. 

XI V. L. e: Z. I O) N E-, 

storia dì Cafiore y, e diVolluce ». 

D .. eraCa fiore ePolluce^.' 

R.. Erano’ figli di Tindaro Re di E- 
balia, nella Grecia , e di Leda. Dicefii 
che G.iov.e ,. fendofi trasformato in ci- 
gno abbia avuto da Leda Elena* e Pol- 
luce nati d.’ uno ftelTó parto ,, e che nclloi 
fteffo tempo Leda; abbia' partorito Ca flo- 
re e Clitenneflra',.ch? ella avea.avuto da., 
Tindaro i. Ma e verifimile ^ che^ Leda 
non abbia. manlfeftato> i due. primi’ fi- 
. gliuoli fe non.allora: che partorì ancora, 
gllaltri due i C' perem chiamolli tutti e 
quàttrO’Tindaridi , come.lefoiIero.|Aatii 
^ tutti.figliuoli diìTindaro .. 

D 6. D.C«- 
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D. Cófa.fi dice che fi a. degno di confider»^ 

zione intorno a Ca fi ore e V olirne ? 

' R. LaicanibievoIfiLamiciziarorofusi 

perfetta , ehe Poliuce cH’ era. figlio dì 
Ciove^ perciòimmortale,ottetme da fuo> 
padre , che Cafiore.^fiio fratello folle pa- 
rimenti immortale ;• la qual eofa «li fu- 
conceffa^, purché vi veflero l’uno orelfo. 
dell altro , fino a tanto che folTero pofti 
nel Loqizqo col nome di semelìi Vh 
bero elfi qijefia grazia mercè delle* illu* 
fin imprefe loro;- vale a dfre per aver- 
tratta dalfomani di Teièo Elenriorc fo- 
rella; e diftrutti i corfali , che infella- 
vano il mare intorno al Peloponnefoj'per 
la qual cola furono venerati come Dei 
tutelari de naviganti. Elfi inoltre ebbe ^ 
ro partenella fpedizione degli Argonau ti.. 

^ ^ d S <) E \ E G L 1 

d R G 0 K A V T I , 

■oi-igU, degli 

• ( 

° ''‘\ggioe una rpediztoire, 
che molti giovani Prihcipi delia GrecH 
P“ togliere la pelle d’ oro , eh W 
«elh Colchide falla teda de'guaii fu 

ftoGia&he figlio di fifóne Re di TeS- ' 
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rhi’4 ^ Akfméae firn fpofa» 
^ueftt PrjECfpi fecero fabbricare una na- 

denf^A iuoaj-chitetto fu 

'detta Argo. Vedremo ^pei nomi deHa 
gmventó , che concorfe a ^uefta Imprefa» 
che giammai iìoria alcuna non diede oc- 

come 

quelta ..! loranomi erano; Giàfonefor 
Caputo , Ercole , Tèfeo, CaHore, Pol^ 

V Telamone , Calai , 
e Zete , Ihclo , Ametto , ed alcuni altri . 

^ D.. Co[a httendefi ^er UPelle d' oro i' . 

R. P^ ciò i dotti'nonconvengono.-rnL- 
prciocche altri vogliono, che quella fof- 
Ic la Pelle d i|n ariete ch’era d’ un sì bel ' 
coiore y che rifgiiardavafi come un vello 
cl oro, ovvero dorato,.. eh era dato in- 
volatoad Atajnante Re Ai Tebe ; altri 
aiieri icone , che Sjueftonouera altroché 
le pelli de martori , e zebellini , ' che fo>- 
^ 1 ^ luoghi ,. e che fono in pregio 
al pari dell’ oro ; altri finalmente fi dL- 
DO a credere, che il Fafi abbia larene d’o- 
ro , per raccogliere le quali facelfe d’uopo 
adoperare le pelli dimontcne, come o-4- 
gjorno ancor fa/fi preflb alcune rivierò , 

^bbia 
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D. 2,ualfu tifine di quefia.intraprefa ? 

R. Gli Argonauti s*’imbarcarpno , ed | 
approdarono primieramente all Ilola di 

Lenno,. ove Giafòne ebbe una ventura 
con la Regina Ipfipile i. padarono- pofcia 
roft*rettodiGxllipofÌv e arrivarono nel- 
laMifia, e nellaBitiriia , ove Ercole le- 
parofll dagli altri .. Furono rifofpinti da. 
vento con' rario , che gli fece ritornare i 
verfo la Tracia , in. cui liberarono, il' Re 
Fineo dalle cavallette » che ingombra- 
vano ancora le bocche.de! Danubio, alfe 
quali poi Fu dato il nome di- Arpie. Fi neo- 
dunque inricompenfa di ciò inieg.no lo- 
ro la. via per arrivav in.Colchide ;;laonde 
arrivarono airimboccatura della riviera. 

del Fafi ,, che sbocca nel Pònto Bufino^ 

D. Cofa operarono- gli Argonauti nella. 
Colchìde ì , 

R'. Giafone fi ftudiòdrfedurre Medea 
•figlia d’ Età Re di Coleo ; e col di lei 
mezzo corruppe r cuftodi del- tefbro di i 
fuo padre V del quale gli erano fiate 4et- i 
te molte cofe orribili.,, vale a dire, che' 
vi erano dei mofiri'afiai peggiori de* tori j 
infuriati , i quali erano armati dr bronzo* 
da capo a’ piedi . Medea procacciò anco- 
ra a Giafone alcune fquadre per far forz a 

alle 
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alfe guardie del mentovato teforo . Sic- 
ché G ia fané lo in volò ad onta della re fi- 
fleiiz ade’ foldati di Età , e in ru:ompen- 
fa del tradimento di jMedea ,.f6cQ la con- 
dulTe ,, e con efl'o lei maricoffi ^ 

D- Cofa accadde agli' Argonauti dopo la., 
conquida dì. quejìo teforo ^ 

R. Si mifero iii viaggio. verfo la^Gre- 
eia, epergiugnere con maggior celeri- 
tà guadagnarono l’ imboccatura det Da- 
nubio „che in quella parte nominavafi I- 
fìro ; lo varcarono,, e finalmente gi'unfe- 
ro nella Teffaglia ; ove ancora regnava. 
Efone padre di GiaiÒue. Medea dichia- 
roffi , che mercé della fua cognizione .a-, 
vrebbe potuto far ringioveiiireil vecchio- 
padre dì Gialbne il che di fatto feguì .. 
Pelia zio é nemico di Giafone voJea an- 
cor eglfeflér partecipe di quella grazia ,, 
cui. non ottenne per la. maliziadl Medea.. 

D. Cofa fecero poiGiafóne^ eMedea?' 

< R. Il maritaggio di Medea e Già Io- 
ne fu per qualche: tempo tranquillò ; ed' 
ebbero due figliuoli ma fendo poi Gia- 
fone co llretto di portarli a Corinto ,, ivi' 
s’ ihnaniorò diCreufàfiglia.del'Re Cre- 
onte f 11 perché. Mèdèa ripièna dlfdegno* 
c di gelolia avvelenò Crcu là e fuo pa- 

drej. 
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I dre , dllTe mille rimproveri a Giafone, e 

trafportata da u no finoderato furore fcan- 
nò i Tuoi due figliuoli alla prelenza def 
padre loro. Finalmente per fchifare la 
giu fta vendetta di Giafone , 'fuggilli ia 
*■' Atene , ove maritqffi col Re Egeo .. 

XV. L E Z r o N E . 

Storia di Orfeo ». 

^ ‘ D. He addivenne di Orfeo uno dègH 

Argonauti? 

i 

R. Orfeo ,/<di’era eccellente nella ma- 
lica , era parimenti riguardevole per la 
iùa nafcita, conciollìachè difcendelfe dai 
Re della Tracia . Nulladimenp ei non 
^ ■- fu r inventore di quelFarte imperoc- 

ckè annoverali prima di lui Aniìone,che 
fu del pari celebre e perito che Arione , 
che venne dopo di lui^ Orfeo prefe in 
I iipofa Euridice figlia di Arifteo Red* 

• ' Arcadia, la quale, poiché morì per la 
puntura d’ un ferpf^nte , il fuo maritoop- 
prelTo daMqlore dicefi effere andato all’ 
inferno per ritrovare la fua diletta fpofa;,’ 
e per ottenerla dal Dio Plutone . 

"D. Órfeo ottenne Euridice 

♦ ^ 

' ■ ' R. Plutone concelTe che Euridice 

ne ritornale al mondo j con quello pat- 
to». 
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to , ch« Ocfeo non rivolgefle indietro Io 
Sguardo perTedere fe lafua moglie io fe,- 
guilfe , alla guai convenzione egli man- 
. cò' mentre eh’ era vicino allaterra , Que- 
lla feiagura afflilTe in tal maniera i’ ani- 
mo di Orfeo, che fi. Ipogliò d* ógni amore 
verfo le donne >. iblp e peniòiò. nelle loli- 
tudini e ne’monti vagando » e lbfamente 
pen là odo alla Aia amata Euridice , eh’ e- 
gli aveaper unafmiiurata curÌofità,fenv 
za Speranza di più riaverla , perduta . Le 
riguar devoli donne dellaTracia penfan->- 
do elTere vilipefe da Orfeo, nel tempo de’ 
Baccanali Io lacerarono in pezzi; il per- 
ché dicefi, che fia flato cangiato in cigno,, 
•e la Aia lira collocata nel Cielo'. 

ì: A n M 

ty., IZarrate la fiorìa dì Cadetto , 

R. Cadmo , che incóm inciò a regna- 
re 1 519. anni avanti Gesù Grifto vide a- 
• vanti derapi , che li chiamano eroici ; e 
toccò g ua fi i tem^ì Aavolofi . Oicefi ch’e- 
gli fia flato Egizio , ed altri lo fanno Fe» 
nido . Quefli andò a ricercare Aia iòrel- 
la Europa figlia d Agenore , ch’erafta- 
ta rapita da’Giove ; e venne ancora nella 
Boezia , ove Foracolo fecegli fondare u-' 
na città nomata Tebe, e che divenne poi 
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celebratìflìma . Qui fu * che alcuni .de* 
fuoì compagni furono uceifi da Dracon- 
tc figlio di Slarte , mentre elfi andavano 
ad attinger l’acqua alla fonte di Dircea • 

D. che avverine pofcia a Cadmo } 

" R. Ei vendicò la morte de’ fuoi com- 
pagni colla foonfitta del loro omicida ; e 
dicefi , ch’abbia loro sbarbicati i denti , 
e che avendoli feminati , ne fieno ufciti 
foldati , che l’ un T altro s* uccifero.Ma- 
ritolfi con Erm ione , dalla quale ebbe u- 
jia numerofa pofterità » fra cui Semelc a- 
micadiGiove, Agave , Ino > e Auto- 
jioe ; la prima fu madre di Bacco , ed Ino 
fu la fciagurata madre di Mclicerta , che 
precipitolfi nel mare ; Autonoe fu madre 
à’ Atteone, che fu trasformato in un cer- 
vo, perché ebbe ardire di rifguardar 
Diana nel bagno . 

. D. Kìmafe Cadmo fui trono f 

R. Égli ne fu depofto da Anfione , e 
fu coftretto a ricovrarfi prelTo gl’ Illirj , 
'ove condufl'e i fuoì giorni con molta tri- 
ftczza con Erriiione fua conforte . Il per- 
ché i Dei avuta còmpalfione delle loro 
• dìi grazie li cangiarono inferpenti . Di- 
edi eziandio, che tutta la famìglia di 
Cadmo fu da Giunone punita pel delitto 

d’Eu- 
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d'Europa, chiara divenuta amante di 
Giove. In Tebe, di cui fu fondator Cad- 
mo , nacquero Ercole , Bacco , Pindaro 
, celebre poeta > c molti altri illuftri per- 
fonaggi. 

, « E I - P a. 

■ D. ì^arratecì» che fi fa interno laSto<- 

. ria di Edipo . . 

I R. Edipo fii figlio di Lajo Re di Te- 
I be *, il cui padre era fiato in fogno, 

I o dagli oracoli avvertito , che iàreb- 
I .be fiato dal fuo proprio figlio uccilb . 

1 Per la qual cofa egli comandò a G iocatta 

I iua moglie, che delfe la morte a quel fan- 
I ciullo, che nafcefle, quando folfe un maf- 
chio . Ma Giocafta commofla dalla pietà, 
ch’é naturale ad una madre , non gli vol- 
le colle fue proprie mani dare la morte; 
malo diede ad unfoldato,comandolli che 
gli defle celatamente la morte . Il foldato 
in vece d*^ ucciderlo gli. traforò i piedie 
con un vifìchio lo fofpefe ad -un albero, 
donde fu levato da un pa fiore di Polibo 
■ Re di Corinto ; il quale lo fece con mol- 
ta diligenza educare ► 

* '* - * * ' 

D. che fece Edipo , quando crebbe i» 
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R. Edipo avendo iaputo , che non era 
figlio di Polibo , rifolfe di cercare fuo pa- 
dre , e di farfi riconolcere ; e andò nella 
Focide , QY& gli era fiato riferito , che fuo 
padre allor fi ritrovava . Giunto in quel 
luogo , vide una follevazione di popolo ^ 
cui Lajo tentava di fedare. In quel tu- 
multo Edipo uccifè Lajo fenza conofcer- 
lo , e ufcì di Tebe . Prelfoché nello fteffo 
tempoiina Sfinge , eh’ era un mofiro che 
avea la faccia di donzella, le ugne di leo- 
' jne , le ali d’ uccello, rendea defolato tut- 
to il tenitorio Tebano fotto pretefio di 
farfi /piegar degli Enigmi , 

D. Chff awsnne. dunque di Edipo ? ' 

R. Creonte Re di Tebe promife, che 
avrebbe ceduto il fuo regno a chi avelie 
Spiegato gli enigmi della Sfinge ^ e che 
gli avrebbe ancora data in ifpolaGiocafta 
vedovadelRe uecilb.Edipo fi arrilchiòad 
andare dalla Sfinge, che glidimandò qua/1 
fofie' quel animale , che la mattina catn- 
mjnava con quattro piedi , verfo il mezzo 
giorno con due, e verfo la /era con tre. 
Edipo fenza puntopenlàf vi prontamente 
rifpofe elTere quelli 1’ uomo. Sdegnata 
oltre rnodo la Sfinge per si bella Ijpiega- 
aione precipito/fi nel mare , e i Tebanì in 
licognizione di sì gran grazia V innalza- 

rono 
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lonoal trojìo, e gli diedero per moglie 
Criocafta , da cui ebbe due figliuoli Et.eo- 
cle j e Polinice. 

D. felicemente "Edipo ì 

_ . _ » » 

R. Egli venne in lume d’ aver /poìàta 
la madre , e uccilb il padre , e tutto ciò 
fenp’laperlo . Ma poiché conobbe! due 
delitti die avea commelTo , n’ ebbe un sì 
acerbodolore , che fi cavò gli occhi , an- 
dò da fe fteflb in bando, e cedette il regno 
a’fuoi figli Eteoclee Polinice, che ave* 
avuti, da Giocafta fua madre . Qiiefti due 
fratelli divennero celebri per la loroni- 
miftà ; imperciocché dovendo effi l’ uno 
dopo l’altro alternativamente ogni anno 
regnare in . Tebe , Eteocle come primo- 
genito incominciò , ma poi mancò di fe- 
de , donde venne la famofa guerra di Te- 
be. , ‘ 



D. 



X VL . JL E Z .1 O N E 
"Guefra di Tebe . 



Vfilfu la cacone detta guerra di 
Tebe? 



QS, 



' Nacque k,guerra di Tebe , perché' 
Eteccle ricusò di lafciar regnare alla fua 
vol ta il luo fratello Polinice ; il quale fòr- 
teiene dolfe , e obbligò tutti i Re della. 

Gre- 
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Grecia ad elJere del fuo j)artito . I Teban! 
fnl principio di ^uefta guerra ebbero la 
INdeneceo^ ultimo Principe 
delia ftirpe di Cadmo, fagrifìcollì al bene 
della patria; e in tal guifa i Tebani rima- 
fero ibperiori , tal che ibtto le mura loro 
videro morta la maggior parte de’ Gene- 
rali . Eteocle e Polinice l’ un l’altro s’ uc- 
cifero in un fingolare certame, e Creonte 
afcefe^i nuovo fui trono j c guinciebbe 
£nc la guerra dì Tebe, 



TAKTAL0^''E VELOVE, 

Spiegate ciò che dìcefi di Tantalo \ e 

di PeUje^ ’ 

R. TantaloRe di FrigÌa,fìglio di Gio- 
ve ,e della ninfa Piote , avendopreflb di 
fe rice vuti 1 Dei , volle far prova del loro 

animocoldarloroamangiareil fuo prò- 
.prio figlio Pelope; fra i guali Dei non vi 
ni altri che Cerere, chenemangialTe.Ma 
° rilorgere^gli fece una 
Jpalla d. avorio in vece df guella che era 
nata mangiata . 1 Dei' per punire un s 
enOTme delitto cacciarono Tantalo all* 
inferno, ove tormentato dalla/ame e dal- 
Ja lete^, non può né V una né l’altra fazia- 
re ,abbeiiché fia nell’acqua , e circonda- 
to da frutti . 



D. Tan^ 



• <» 



Digi-V'-^TInòogk 




Perla Glov entu. 



si 

D. Tantalo operò altro ^ 

R. Ei fece porre in prigioné Ganime- 
de fratello dell'avolo di Priamo Re di 
Tro/a; il,qual giovane morì nel carcere 
ucci lo dal fuo dolore j e Eccome Aga- 
mennone era uno de’difcen denti diTah- 
talo ,^confcrvò fempre contro! Trojani 
quell odio immortale che avea loro por- 
tato Tantalo fuo bifavolo. Il perché tutta 
lacafa di Tantalo fu opprelfa da molte 
miferie, imperciocché Niobe fua figlia 
videmortituttiifuoi figliuoli a colpi di 
freccle.4 Ma Pelppefendofi-accOrto , che 
i delittidl fuo padre doveano cadere fo- 
pra di lui , abbandonò la Frigia , e rico- 
vroflì neH’Elide , nominata pofeia Pelo- 
ponnefo- • ' 

« * • 

D. Coja inpervenne a Pelope nell' Elide f 

R. Quelli flcovroffi prelfo di Enoraao, 
la cui figlia chiamata Ippodamia diman- 
dò peril^ola . ’Enomao non acconfentì a 
quello maritaggio^ fe non con patto , eh’ 
ei rimanelTe vittoriofo in un corfo denar- 
ri; altfimente avelfe la morte . Pelope 
accettò quella condizione ; e per condur- 
re afeliceefitoTimprela, corruppe i con- 
duttori de .carri d’ Enomaò , per poter 
giugnere pria d^Enomao alla meta ; e 

quln- 
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quinci rimafevittorioro, ed ottenne 
podamia . 

r 

A T ^ E X) E T I E S T E, 

D- Afeefi Vdope al trono ? 

IL Non fòlamente Pelope dfvenne 
Re , ma fece eziandio delle azioni degne 
d’ un grande Eroe , ftefe* il l’uo domini© 
nella Grecia , e diede il fuo nome al Pe- 
loponnefo . ,E ficcome il luo regno fu af- 
fai felice e tranquillo , così per lo contra- 
rioquello de’ fuoi figliuoli Atreo è Tie- 
fte fu ripieno di Iciagure , e di malori , 
talché. il loro nome é di venuto odiofo per 
•gli avvenimenti fanelli , cÌie ne fegiiiro- 
no. Imperciocché Tiefte, ch’era nato 
con un’indole malvagia cercava ogni via 
• d’ inléguire Atreo fuo fratello , e giunfe' 
lino a corrompe re la.di lui nfoglie; dopo 
il qual fatto fe nefugì perfottrarfi alia 
vendetta di Atreo . " 

D» yjendicoJJi Atreo delle ingiurie di Tie^ 
jle> 

R. Non potendo quelli vendicarli d* 
fuo fratello , che fe n’ era fuggito , finfe 
di riconciliarli con elTolui , e percióob- 
bligò Tielle a portarli ad un,convito,che 
gli diede in fogno di pace , 'Tielle v’an- 

r dò; 
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ed Atreoaflai ancor j>iù crudele di 
Tantalo ilio avo fece uccidere i fuoi ni- 
poti, figli di Tiefte, e fecegli mangia- 
re a Aio padre nel mentovato convito . E- 
giftofoloerarimàfto,:il qualefendo fi- 
glio naturai di Tiefte , vcndicoffi Colo c- 
tiandio , dando la morte ad Atreo . 

p. La vendetta y che fece Egifio^ non 
ebbe altre confeguenze ? 



R. InfinuoflI Egifto nella cafa d’Aga- 
mennone, ch’era figlio d* Atreo , cor- 
ruppe Chtcnneftra moglie di lui, e ucci- 
le Agamennone ftefiò nel ritorno che fc- 
ce dalla guerra diTroja. Egifto poi fa 
ucciio da Oreftc figlio d Agamennonec 
il quale non la perdonò neppure alla Aia 
propria madre come autrice de/la morte 
di luo padre . Queftaé tutta la ftoria,che 
lomminiftrò tanti argomenti a’ tragici 
poeti antichic moderni. ‘ . 



FILOMELA , E'EROQKS, 

Ip* ^<tTrate_ eh c he dtcefi di Filomela . è 
ai Progne, " . , ' 



j c Progne erano ambe- 

due hglic di Pandione quinto Re di Ate- 
ne: Progne maritoffi con Tereo Re. di 

Tracia., e n’ ebbe unfiglionòmato Iti : 

E ma 
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ma Tereo lenza aver riiguardo alla ftret- 
ta parentela \violò Filomela fua cognata , 
tagliolle la lingua , c la rinchiufe in un 
camello . Nul ladimeno coHei ebbe occa- 
fione di far chkra’a lìia forelhilaiua feia- 
gura,la ^uale nel tempo delle fefte di Bac- 
co la mile in libertà; e tutte due uccifero- 
Iti figlio di Prògne , cui dierono da man- 
giare a Tefeò, il quale volendofene ven- 
dicare , furono tutti da Dei trasformati. 
Prògne in rondine, e Filomela in ufi- 
gnuolo , Iti ili fagiano , e T ereo in bub- 
bola. ^ ^ _ 

XVII.' LEZI ONE. / 

. . Guèrra dì Tro}a . 

D. T A fistia della guerra dìTroja tfaà 

1 'i entra forfè nt’ fftnpi ergici ^ 

* * 

. ^efta.guerra è uno de’ maggiori 
avvenimenti dc'tempi eroici; edè uguai- 
mcnte ripiena di verità , e di favole. Ma 
ciò che di T fojju raccontano k ftorie è , 
che quefta città fu fondata da Dafdano , 
c da Teucro; che da Batta figlia di Teu- 
cro Cardano ebbe Erittonio , che fu Re 
di Troia dopo di lui . ^eft’ ultimo ebbe * 
perfucceflbre Troe , il cui- figlio Gani- 
mede fu rapkoda Giove , 0 piuttofto da 
Tantalo ; egli ebbe un altro bgliuolo 

^ia« 
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chiamato Aifaraco padre di Capi, avolo 
di Anchii'e , e fail'avolo di Ènea ; ed Ilo 
altro iigUo di Troe diede il nome, d’ Ilio 
alla fortezza di T ro;a . 

p. Seguite a narrare il fine di quefia fi a*»' 
ria, - • . 

_ R. Al Re Ilo lìicceflc fuo figlio Lao- 
medonte che fu uccilb da Ercole , pec 
avergli mancato di parola; il di lui figlio. 
Priamo era fiato condotto prigioniero.:* > 
oe fu rifcattato , e ritornato ne’ fuoi 
Rati, rìftabili Troja, ch’era defolata, 
ed eftefe i confini del l'uo Reame . Pria- 
mo ebbe per figlio Ettore , Polite Dei- 
fobo, Elenó Trailo r indovino, e Pari- 
de l'opra nnominalo Aleflandro. Un in- 
do vino predetto^ vendo , che Paride fa- 
rebbe fiato uh giorno cagione dell’ ecci- 
dio della fua patria ; Priamo di lui padre 
Jo fece elporre alla firada , ma Ècuba fua 
madre lo fece nodrìre fopra il monte Ida 
da alcuni paftori ; l'ultimo poi de* fuoi 
figliuoli fu Polidoro. ^ 

D, Cffja 0.^9 V aride quando crchbeUn 
età ' ' 

- Ei fi maritò colla ninfa Enone , e 
fu in sì grande «ftimazionc prelTo tutti , 
che Pallade I Venere e Giunone, che 

E a fra 
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fra iorocontendeano di bellezza , Ti eòa- 
• tentarono d.i ftare al giudizio di lui per 
faperea chi dovefi'e toccar in forte il po- 
rno d*oro deftinato alla più bella di effe 
.nelle nozze di Peleo , e di Teti . Paride 
ch’era uom glufto diede il pomo a Vene- 
re, come a quella, che in avvenerìteza 
-fuperava le altre due Dee ; le quali^oltre 
modo adirate peniarono del modo , onde 
fi poteffero vendicare dell’ ingiuria fatta 

alla loro bellezza . 

» 

D. F« riconofcìuto Taride per fistio di 
Prigmo^ " • 

Rf Una fella , ed alcuni giuochi fatti 
per ordine di Priamo , diedero occafionc 
che quelli foffe ficonofeiuto per fua fi- 
gliuolo; imperciocché egl i a vea fupera- 
to alla lotta tutti i migliori combattitori , 
/ed Ettore ancora figlio del Re, uno de’ 
più famofi guerrieri de’fuoi tempi • Que- 
lli fdegnato perefferc fiato vinto da uno 
feonofeiuto , lo infeguì per ucciderlo , 
■quando Paride manifeftdgli , ch^era fra- 
tello di lui, accertandolo con alcune gio- 
je, che Ecubalor madre aveadate.ai pa- 
llori allorché lo confegnò a loro fanciul- 
lo. 

. ,\- 

D. Paridi fa tianofeiuto dal R# Pria~ 

mi 

R* Pria- 
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R. Priamo lieto d’ aver ritrovato un fi» 
jlio sì valòroìb lo accolfc nel luo palazzo, 
e lo trattò al pari degli altri Tuoi figliuoli. 
Ma quelli non potendofi adattare alU vi- 
ta oziofa della corte , fece allellirc alcu- 
ne navi per la Grecia per andare in tracr 
eia d’ Efibnc fua.zia , eh’ Ercole un tem- • 
po àvea rapita da T roja . Dicefi però, che^ 
Punico motivo di quello viaggio folTe fi- 
lena Ibrella di Callore e di Polluce , cui 
Venere in ricognizione s ' era impegnata . 
di fargli ottenere. ' 

D. In qual maniera "Paride acquila E- 
lena l 

, R. Collei era fpofa di Menelao Ite di 
Sparta nel Peloponnelb , ove pòrtolfi Pa- 
ride per mare , ed ove fu la Menelao con 
molta cortefia nel proprio palazzo accol- 
to^ nel quale lalciollo ancora mentre egli 
lÌB n’ andò nell’ Ilbla di Creta . Il percpé 
Paride abufandofi delle leggi della ofpi- 
talita tentò filena ; e infine la rapì e la 
condulTe a T roja , lenza che Priamo a tal 
fatto nulla s’ ópponelTe, fpera lido forfè 
pervia di queftod* ottenere piò di leg- 
gieri fifionc in ifqambio d* Elena . / 

D. Cefa operò Menelao dopo tal rattpP 

R. piperfuafeatuttì I Re della Gre^ 

^ 3 chy 
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eia , di volergli preftar ajutoperrc»di- 
carfi di tal’ ingiuria; c particolarmente 
foflecTtò Agamennone Re di Micene» 
di’ era Aio fratello ; il quale operò si , che 
tutti i Re della Grecia concorreflero a 
qucfto partirò ; laonde fu determinata la 
guerra. UlilTc eziandio come tutti gli ai- 
tici vi s* impegnò^ ma quali tofto-fo ne 
pentì -, fendogli molto a cuore la Aia fpo- 
fa Penelope giovane bella donna, la qua- 
li col partorire Telemaco ; aVea dato al- 
la luce un dolce fritto del Aarital loro 
amore . 

D. Qual era il carattere XJlìf[e ? 

RrQuefti Tra tutti i Principi della 
Grecia era-rlputato il più faggio ed aftu- 
tb ; laonde non tra lafciò ^ di cercai mezzi 
per IbttrarA dall* impegno della guerin 
di Trtjja , fingendofi pazzo; ma Palame- 
de, uomo afl'ennato , feoprì lo llratagem- 
llia d’ Ulilfe . S’ impiegarono molti anni 
ne’ preparativi di quelni guerra ; c gPin- 
dovini, che^on Alitavano , diccano aper- 
tamente , che Troja non farebbe giaiD- 
liiai prcfa, fenza Achille il più forte ed 
invitto di tutti gli eroi de' luci tempi. 

D. Ccfafecerd ferchò AMU eziufidh 
Mìida^e a quefia guerra}. , - 

R.La 
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R. La Dea Teti , dì cui era figlio, era 
fiata avvertita , che egli Irebbe morto 
alla guerra di Troja ; laonde efla avea 
frelb ogni precauzione , per fai vargli la 
vita; imperciocchd loattuffè tuttonell* 
acque Stigie, fai voehè le calcagna , per 
cui Io teneva con le mani . Quando^ egli 
crebbe in età, lo mandò alla corte di Ni- 
comede fotto finta fpoglia di donna; nul- 
Jadimeno egli ebbe un figlio da Deida- 
mia chiamata Neoptoleiho , o fia Pirro. 

D. In qual maniera Achille' fu ricoHe* 
feiute? - 

R. Ad UlilTc fu dato II carico di rinve- 
nir Achille; e come fofpetto era, che fof- 
fe alia corte di Nicomede fcQnofciuto,ed 
inabito di femmina ; Uliffe feco ivi re- 
<ó, molte gioje prezhie , e vi frappofe an- 
cora deir armi ; e di tutto ciò fece uh do- 
no a quelle donzelle di corte ; ognuna 
delle quali prefe ciò , che più veniale’ in 
grado ; m0,AchiHe feelfe le armi , Per 
la qual cofa fu tantoijto riconofeiuto , c 
condotto alla guerra di Troja; per la qua- 
le T eti sii diede delle armi fatate^ chfel- 
la avea fetto fabbricar da Vulcano . 

, . * V » - ‘ ' 

• *->-■ • - . - . ^ 

, V ‘ ' ' ' " ' È 4 xvm. 
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XV H I. L E Z I Ò N E. 

X ContinuMzìone della guerra di Trojd , 

O Ve era il luogo , in cui doveanò i Grff^ 
ciinfieme radunarfi ? 

[ R. Egli fi unirono con tutte le lóro ar- 
ginate navali nel porto d’ Aulide nell* 
^Beozia, rimpetto l’ Ifola di Eubea , oggi- 
giorno Negropontc; ove molte vicende 
rltardaroiio la loro partita ; per cui. con- 
iultaco avendo T indovino Calcante, per 
rintracciare 1 ^ cagione di queiU tardan- 
za , ebbero in rifpofia perché Diana con- 
tro di loro adirata , in alcun modo placar 
lion fi poteva , falvodié col fangue d’ana 
vittima deila famiglia d’ Agamennone ; 
«giudicarono, che quella fentenz* ca- 
dere fopra Ifigenia Tua figlia molto ama- 
ta da lui . I preparativi del fagrifizio fu- 
ròn fatti, ma Diana di quéftofoi tanto 
appagoifi j e condufie Ifigenia fino nella 
Sckia , ove efia divenne Sacerdotefia di 
quella Dea. ' ^5 " 

. D. Quando partirono i Greci élal port% 
i" Aulide i ' 

R. Poiclié fu fedato 'lo fdegno di Dia- 
na , Nettunp mife il mare in calma è i 
venti divennero favorevoli ^'ciie fecero 
^ vela. 
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vela, per modoché dopo una felice navi- 
gaz ione^rivarono a Ttoja , a cui polcro 
affedio^Prevedevano i Greci da ciò che 
avea predetto T oracolo , che la guerra fa- 
rebbe Hata lunga ; tutta la Greca armàà 
mife in foggezione T Alia, che tutta iii- 
iìetne fi uni ‘per difender Troja. Memno- 
jic venne in loccorfode’ Trojani con del- 
le truppe Alfiric; Pentefilea parimenti 
vi andò con le lue Amazoni ; e così Refi) 
Re della Tracia , e Sarpedonte Re della 
Licia. 

D. Qual^pftr fu ritardila prefa di 

troja ^ 

. R. Due furono le cagioni ; la prima fu 
il Palladio , la feconda fu il partito e la 
contefa de’ Dei . 11 Palladio era Una fta- 
tua di Minerva „ da cui di^ndeva il de* 
fiino di ) non potendo la mentova-, 
ta città efier prefa , '^uando fofiè la detta 
fiatua con diligenza cufiodita. 11 perche 
iendone fiati avvertiti li Greci , in ogni 
forma s’adoperarono per rapire quella fa^ 
tal fiatua ; né mai loro riufeì , fe non al- 
la fine di nove anni d’ afiedio; la quale ' 
poiché fu da* T rojani perduta , le cofe lo- 
ro cominciarono ad andare di male in 
peggio per modo • >che finalmente la eie- ' 
tà loro fu prefa e.diftru età. ì- 

■ - D.C^ 
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. D. Cofa intendete voi pel parato de'* Deli 

, Dicefi che tutte le Deità fiaufi ran- 
cate avanti il trono di Giove per decide- 
re della guerra di Troia; lecuropinio- 
jji erano divifc , altre favorendo i Greci, 
cd altre i Trojani . La contefaaiidò sì 
'lungi , che fi pensò di venire ad una 
guerra civile', la qual cofa fuor d’ ogni 
dubbiodimoftìa , qualmente i più pofen- 
’ ti Re deir Afia ; e deir Europa erano in 
differenti partiti ; altri in favore ,'^éd ai- 
ttì conCrar; ai T renani ^ ovvero ch’effen- 
dovi nell’ una; e nell’altra armata degli 
uomini affai valorpfi , foffero quelli ripu- 
tail Córtìe tante -Deità tutelari dei dire 
farciti, 

D. furenp gli uomini più ìllufiri 
de* Gteci , che andarono all* ajfedie ii Tfà^ 

Tr'r: ; 

V R. ¥iutd il fiore de’ Greci vi fipòrtò.; 
fra quali Agamennone Re di Micene fc- 
ra il Capo dell’imprefa ; Menelao con- 
sorte d’ Elcna,c Re di Sparta era più ché 
alcun altro intereffato a cagione del fuo 
onore j IJliffe Re dell’ Ifola d’ Itaca era 
il più prudente e deliro ; Palamede uno 
de’ più penetranti ; Achille figliuolo di 
Feleo, e df > tìàfomniauieute altero; Pa- 

■ tro- 
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froclo fi rendette ^luiire per r^amÀcizi^ 
.d’Achille,; Aiace' hgliuplodiTèJaraa* 

, ed Aiace 4’ Oileo Re de’ Locreii fi 
.rendettero celebri il primo pel fuo corag- 
gio , il fecondo per U fomma leggerezza 
»elcor£b. , 

, D. Q^umU furono gH altri Capitani àf, 
Credi " 

R. Stenelo figliuolo di Tidco, e Dhlt» 

:niede fuo fedele amico eroicamente fi di- 
portarono. Neftore piu di tutti i Capita- 
ni attempato confultay afi a cagione del* 
- la fua fomma cfperìehza , e della fua dol- 
ce e maeftofa eloquenza; .^rro figliuolo 
d’ Achille fi rendette p«r®lTai chiaro; 
Epeo fui’ ingegnere ;,gK indovini, efie 
fi confultarono, fu reno Calcante, ed En- 
' ripllo ; ina fra tutti quefti uomini illufiri 
rìt rovoflène unoappellato Terfite di m* 
niomaivagio'e inchinevole alle maldi- 
cenze , e ai malfare, uccifò. perciò da 
Achillea colpi di pugna . ’ 

D. Quai furontH più celebri appreffo ì 
Troiani Ì'/ 

R. Priamo Re di Troja a cagione di 
• fua Vecchiezza non potè fare azioni gip, 
riofe; coftui fu melTo a morte da J^Vro fi- 
gliiiol d’ Achille . Ettore ilio figliuòlo . 

B 6 che 
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cho morì poi per le mani d’ Achille , ài* 

[ moftrò fommo valore i Paride , cagione 

di quella guerra pel rapimento d’ Blesa , 
dopo aver uccirp Achille, fu egli ancora 
ammazzato da Filotte Mennone inviato 
dal Re à* Adirla a recare ajuto a’ Troja- I 
ni.; ci venne ancora la Regina delle 
Amazoni con alquante fchiere ; in font- 
^ ma fi annoverano feicentofelTanta mila . 
morti dalla part^^e de’ Tro;ani,ed ottocen-^ 
to e ottantafei mila de* Greci • 

D. lif qaal^uìfa fu efjfugrtata le città 
,iiTrojaf 

■R* Ulilj^ > Diomede ritrovarono 
mezzo perniine vie fòtterra d’entrare 
nel la fortezza di T roja , e d’ involarne il 
Palladio , e da quel punto le cofc dc’Trow 
• jani incominciarono- a piegare: le loro 
ichiere furono disfatte , e 'i Capitani uc- 
CÌfi;contuttociò la città non farebbe fiata 
espugnata fenza il mezzo di un cavallo 
di legno riempiuto di foldati . Era quefta 
una macchina di guerra , che ì Greci a- 
, ve ano fatta fabbricare per confagrarla a 
" Minerva;ed i T rojani trafportaronla im- 

pudentemente neUa loro città per una 
breccia da loro ftelfi fatta nelle muraglie. i 
1 Greci, che rinchiufiftavànoufcirono 
improv viiamente , ed encrad ;^l^a città. 
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la pofero a ferro cH a fuoco . 

XIX. L E Z I O N E. 

Ciò che avvenne dopo f'efpu^naziont 
diTroja , ■ ■ 

D . He avvenne dopo la prefa di Tro* 

Vi 

R. Prefa e Taccheggiata la città, Elena 
fu ricònfegnata a Menelao Tuo coiiTorte % 
con cui il rappacificò . TornatoTi Aga* 
mennone pieno di gloria ne^ Tuoi fiati fu 
da Egifio Tuo cugino fatto morire e ciò 
avvenne a richiefia di Clitennefira Aia 
moglie , o almeno egli morì tra le Tue 
braccia mà Orefte di lui figliuolo vendi- 
cò la morte di Tuo padre mettendo a mor- 
te non pure l’ alTaifino , ma la propria ma- 
dre ancora . Si vuole che Orefie regnalTe 
,70. anni, e ne vi vede 90» * 

. D. che accadde ad Orefie dopo quefià 
azione^ 

, R. ‘Agitato effe da^ri morii d’ averli 
Imbrattate le mani nel ihngue di Tua ma- 
dre entrò in furore , e andoTsene fuggiti- 
vo in Tauride fra! Sciti, come aveagH 
’ detto l’oracolo da lui cooTultatp. Accom- 
pagnoUoPilade Tuo amico» figUyolo di 

• , Stro- 
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Strofio Re di Focide ; ma appena fra co- 
loro arrivarono., che Toleanc^agrificar- 
gli ambedue nel Tempio di Diana fe- 
condo il coft urne del paefc . Si voleva al- 
meno , che uno di loro fofle fagrificato ; 
ma volendo vicendevolmente l’ uno mò- , 
lire per T altxo , nacque un. contratto d' 
^amicizia, cercando ambedue di confer- 
vare in vita l’ amico a cotto della propria 
vita. 

D. QjMlfuilfuc,cejfo di.queftc centra* 

fio? 

R. Tòantefommo Sacerdòte di Dia- 

fece gittate le forti, che caddero fovra 
, Orette; quindi fu condotto al Tempio, 
dove la^rande Sacerdotefla dovea fagri- 
ficarlo. Era coftei Ifigenia figliuola di 
Agamennone; ma volendo ella immer- 
gere il pugnale nel petto d’ Orette per 
ìuo fratello Io riconobbe, ò il fagrifizio 
per alcuni giorni rimafe Iblpefo. Allora 
Ifigenia , Pilade , e Orette pigliarono lo 
fpediente d’ abbandonare quel barbaro 
paefe , é di ricoverarfi nella Grecia . Or-e- 
tte fi filano da’fuoi rimòrfi , erègiiò in 
poi con fomma tranquillità . 

D. che fu di Vlijfe dopa ia f [pugnaziane 
diTroja^ ' >■ , ' . 

K. Poi 
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HL. Poi che egli fi flette dieci anni all’ 
»fTedio di T roja , come gli altri Greci , s' 
imbarcò per tornarfene ne* fuoi flati a ri« 
godere la cara P’eflelópe ; ma appena e’ fi’ 
, pofè in mare , che fu gittate dalla tempe^ 
fla Tulle fpiagge di T racia^ ed ivi fu, do* 
ve Ecuba già moglie di Priamo , indi 
prigionieradi Ulifle , fi diede là morte. 
Fu dipoi UlilTergittato Tulle Tpiagge del- 
1 Africa ne| jlaeTe de* Lotofagi , dove 
dovette affaticarli 'non poco per Tar rien- 
trare nelle navi i fiioi compagni, che mal 
▼olontieriabbàndonarohoque’luoghi.Per 
la terza fiata -fu dalla^ tempefla Ipinto 
nella Sicilia , dovetruovò Polifemo, che 
fé perire Tei de* Tuoi compagni, ed avreb* 
he altresì ucciTo.il rimanente , Te Ulifle 
non lo avelfe privato del Tolo occhio , che 
gli era rimallo . ' 

D. Dove andò Uliffe:dopo aver ahbau* 
donatala Sicilia ì , 

R. E’Te n’andò in Éolia, dove Eolo 
li ricevette , é'diedegli i venti rinchiulì 
in un otre; e con Telice navigazione lì 
avvicinava già ad Itaca ; quando apertoli 
daTuoi compagni quefi’orre ne uTciroho i 
venti , che 'di nuòvo Io riconduflcro ih 
Eolia . Ma il Re Eolo nò! volle più rice- 
vere ; ai ie A’andò adunque néTpaeTe de! 

' Le- 
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Leflrigoni popoli della Sicilia , e di là 
airilbla di Circe figliuola del Sole , e fa- 
jnolii incantati!ice , che gli cambiò i 
compagni in porci co’ piaceri, ne* quali 
grimmerfe *, ma Ulifle fi falvò coi mez- 
zo di un’erba datagli da Mercurio . 

D- Si fermò VUSe lungamente apprejfo 
' tornei 

R. Egli fi fermò un anno , c n’ ebb® 
un figliuolo, che chiamofllì Tclegono, 
Indi abbandonatala mài volontieri por- 
toci fino alia imboccatura dell’ Oceano, 
donde fen’andò all’inferno per confulta* 
re i'indoyino Tirefia . Tornò di nuovo 
apprelTo Circe, ulci della Aia Ifola, e 
prefe terra a quella delle Sirene \ turò 
colla cera gli orecchi deTuoI compagni , 
efecefi legare all’ albero della fua nave 
per irchifarele liifinghe di quelle incan- 
tatrici ; indi jafsò’ fra Scilla c Cariddi 
con fommo pericolo. Arrivòdipoi nella 
Sicilia , in quel luogo , dove Faetula fi- 
gliuola del Sole faceva palcere gli ar- 
nenti di Aio padre . 

D. Che avvenne ad Ulijfe in tale oeca^ I 
fione, . 

R. I Aio! compagni ucciibro, nolfa^ 
pendo efib . jdcuni. buoi, é montoni dei 

Sole 9 
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Sole, eacfurobogaftigatida-una erri* 
btJ procella, che gli fé perire. 11 folo 
Ulìflcfalvofli gittato,ftìirilbla diÓgi- 
gla dove dimorava la ninfa Callpfo . Ri- ' 
cevette ella Uliflc alTai cortefementejclò ^ 
che per fette ann,i lo trattenne appreifo. 
queifta ninfa , ■ che dipoi donogli una na- 
ve , con cui ritornare alla faa patria . Ma • 
per un’altra fiata ancora Nettunno lo fe- 
ce perirei cfu di nuovo falvato da una 
tavola, col mezzo della quale approdò 
aU’IfoIa de’Feaci , che è la ftefia che 
quella di Corcira-,’ o Corfù, 

D. ’P'oi che Vlì^ “ fu s\ da^ vfpino a^fuoi 
fiatiy flette lungamente a rientrarvrl. > 

R; In quefta Ifola fu egli cortefemen?- 
te ricevuto e trattato da Alcinoo, che 
n’erail Re, dai quale gli fu data una 
nave, con cui dopo un viaggio di dieci 
anni approdò finalmente in Itaca. Pal-t 
lade fua condottiera , e Pea della pru- 
^nza ,configJiollo aveftirfi a guifa di. 
mendico . AndolTene. a trovare alcuni 
pallori fVa quali rav v isò T elemaco . Eu-? 
meo uno de’cuftodi della fua greggia, 
lo condulie in queiraòìto al Aio palagio , 
dove fu moleftato dagli amanti di fua 
moglie Penelope, che non avendolo ve- 
duto per lo Ipàzio di venti anni , noi ri- 
. ' ^conob- 
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conobbero ^ ma la fola ina nodrice *Eii- 
riclcarawifoljo, ' , ’ 

D. KiacquiJlòUlijfe la Jignoria de' Cuoi 
• Jlati? 

’ R. Non folamente pofe egli a morte la 
maggior parte degli amanti di Penelape 
col Ibccorfo di Telemaco fub figliolo,ma 
«acqui ftb inoltre i? Aio regno . Con 
tuttociòc’nón vilTe pienamente conten- 
to a cagione di una predizione di Tire- 
iìa, che gli annunziava la morte perle 
mani di ftofigliuolo . E'fi credeva, che 
un sì fatto .delitto dovelTe da Telemaco 
cfser commefsG ; ma quegli , che , fen- 
zafaperlo, locommife fffu Telegono, 
Agliùok) fuo avuto di Circe ; ciò avven- 
tile a cagione diun tumulto, nel quale 
tj^unto coAui giunfe in Itaca per rive- 
dere fuopaidre . N legatogli Tentrat A nel 
palagio , egli iè ne ofiefe , di qui fu, 
che nata alcune rifsa^ venne Ulifse e 
volle fedirla, ma ricevette un colpci , 
che il mife a morte . 

XX. L E z r o n'eì 

- ^ * • • • . ‘ ^ 

Storia d' EMtéfj, : 
t>. Ei era Enea ^ 

R. Enea era un Prii^cipt del &ague 

reale 
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reale de’Re di Troja , figliuolo di An- 
chine, e di Venere. Era egli afsai più 
chiaropcr la fila fùetà, che pel fuo* t^a- 
lore ; fùa moglie fu-Creufa figliuola 
d’Ecuba ,, c di Priamo, da cui n’ ebbe 
I ’ unfìgliochiamato Aicanio. Finod’al- 
I lora che la patria Aia n’andb rovinata , e' 

I fi pofe in mare accom^pagnato da qualche 
I illuftre Trojan^ per lintracciare akiii| 

I ricovero . Alt9> ftuolo di Trajani con- 
^ dotti da Antenore approdarono in Italia 
I pel inare Adriatico, e gittarono ( come A 
^ jruole) le prime fondamenta di Padova • 

' Di Da qualpartff gìròBiKa 'i , v , 

R. Egli ahdofsene Ail monte Ida' j do> 
ve fornifll di legna, per fabbricare una 
flotta di venti-navi , iòpra le quali pofe 
lai Aia colonia , uomini , donne, efan- 
cittlli; Eglino acrivaronoin breve rem* 
po nella Tracia , donde parlarono 'pesr 
rifola di DeJo , avvifaadmi di girfene 
«fermarA in Creta^ Una furiofa peAe 
vietb loro il reftarvici , ’ e gli Dei diede- 
ro-à coBofcere ad Enea, ch’era chiama^ 

I ro in Italia per gittate le fondamenta di 
Oli vafto Impero; Enea in fatti ubbidì 
ai iiiodeAino , c fi riroife in mare . ^ 

D. che avvenne ad Enea dop&aver ah* 

I ìfMndpnaMl'lfela.diGrefa?. ' . 

' R. Dap. 
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R. Dappoi , che egli fi pofe in mare » 
nna violentiiiìma procella lo gittò con- 
tro Je Ilble Strofadi, dove i T rojani v’eb- 
bero che foffrire dalle Arpie . Abbando^ 
nate ^efte arrivarono nelI’Epiro , dove 
Enea ritrovò Andromaca vedova d* Et- 
tore, maritata già con Pirro £gliuolo 
di Achille, e finalmente con Eleno fi- 
gliuolo di Priamo . C]|uefto Principe die- 
de falutevqli . configli ad Enea intorno al 
modo di reggerfi , giuntoche fofle in I- 
taJia . Abbandonando 1’ Epiro e’ s’ avvi- 
cino alle fpiagge de Ciclopi , e pofteg- 
giò k Sicilia , dove Anchife fianco da- 
gli anni e. dalle fatiche, morì, e fu fc- 
folto. / , 

D. Dove fe n'anMEnea dopo orvcréb* 
/ bandonata h Sicilia f 

•V 

N. / 

‘ ^R: Ricovroffi fulle Aie nariynelle^oa* 
ll ebbeafofTrireuna grave tempera fu- 
icitata da Eolo per comandamento di 
Giunone , ma fenza faputa di Nettnnno 
Dio del mare. Erano pafsati di già fet- 
te anni, dacché Eneofe n’andava fug- 
giafco fopra il mare , quando arrivala 
Cartagine , dove Didone figliuola d’^un 
Re di Tiro, e fuggitiva dalla Aia patria 
comandava . Fabbricò in AAica coftei 
un picciolo e riftretto caftello nomato 
' ■ Birfa , 
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Biffa , che pcM divenne una gran città . 
Furono i Trojani cortclemcnte da Di- 
done , inchinevole a’foraftieri , accolti j 
c già coftei divifava, di prendere in iipo- 
fo Enea , ma Giove trafse altrove -il 
Principe T rojano . 

D. lunga mente Enea in Car» 

* tacine ? 

R. Egli vi dimorò alcuni meli, ma 
ubbidiente al fuo dettino s’ imbarcò fi- 
nalmente per girtene in Italia ; una tem- 
pefta lol'pinle un’altra fiata in Sicilia, 
donde partì per andartene a Guma , dove 
,confultò la Sibilla, che lo configliò a. 
difeendere accampi EHs; per rivedere 
fup padre Anchife . Ritornato eh’ ei fu ^ 
riprefe il cammino d’Italia , e prefe ter- 
ra alla bocca del Tevere , nel paefe do- 
ve regnava Latino , la cui figliuoULa* 
vinia fugli conceduta in matrimonio^ 
benché fofse ella di già promeisa a Tur- 
no Re de’Rutulì. 

< 

D. Che produf^e quefia CQneorrenza fra 
que'due Principi rivali*? 

R. Nacque una guerra rufeitata dà 
Turno offetò dal vederfi preferito un fo- 
rattiero. Cottui fece , quanto per lui 
fi potè contro de" Trojani , tentò, di ab- 

bru- 
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brugiarele navi di Enea, non po- 
tè venirne a capo. Gii Dei , e le iJee 
s impacciarono in <juefta differenza, e 
Giove , e Venere favorivano i T rojani 
contro G^unonc,chc perfeguitavagli. Là 
guerra furiofamente ardeva, ed Enea, 
vedeva con dolore perire gli uomini piu 
pregevoli sì déTuoi , come de' Latin i , e • 
quindi s aggiungevano nuovi ffimoii al- 
io fdegno di già.conceputo . 

' QunU fu la fine di ([uefia guerra ? 

R. La morte di Camilla Regina de* 
Volici confederata di Turno rallento il 
^ coraggio de Rutuii . Enea per la fua par- 
* te fu ferito , ma fu ad un tratto riiànato 
da Venere \ finalmente indeboliti u- 
gualmente gli ei'erciti , la zuffa divenne 
difuguale , e i Ri^tuli perdettero la gior- 
nata . T urno però non punto imarrito 
fece proporre ad Enea una sfida partico* 
lare j che dal Principe T lojano fu accet- 
tata , in cui, dopo parecchi colpi dall una 
parte e dall'altra valorofamentc e deftra- 
mente dirizzati , Enea reffo vincitore di 
Turno, che morto rimale fui campo di 
battàglia j così l’elercito , e il regno de' 
Latini toccò ad Enea, che lopoffedetce' 
per tre ioli auni . . 



Digilizcd by (. loogic 



C • 



\ ~ 




Per. LA GiotÉntw*. 119 

- D» ÒJìaI ufo fi può fare della fioria df 
tempi eroici^ 

*^R. Ritrao^vad nella ftoria de’ tempi 
eroici un’utiKtà maggiore di quella , die 
i dalia ftoria de’ favolofi delle Deità del 
I Paganefimo ricavali . Il fondo di mora- 
le ce’ vieppiù grande, la Virtù in mi- 
glior guifa rimunerata , e il vizio piu fe- 
veramentegaftigato . Lorpirito abbiio- 
gna di quefta lettura per condurrea pcr- 
^zione quelle , che di continuo li fanno 
degli autori antichi , e moderni; final- 
I mente per rapporto alla ftqria.ritruovanli 
I de’fatti ben diftinti e chiari., da' quali^, 
aggiuntovi alcun ajuto , poflono Icoprirfi 
le date, 3c unirli quella con la Greca 
pileria . 

ISTRUZIOKB 

Intorno alla Storia de’ tempi 
Eroici; 

L Ofiudiare le cofe de’ tempi eroici , e 
quelle de 'tempifavolofi è cofa ugual* 
Tfeuift’ e malagevole , imperciocché ficcome 
il tutto efee dalla mede fina fonte , gli 
auto'fiìy c he delle avole hanno fcritto fono 
jtejji , che delle c-ofe agli Eroi apparte» 

' nauti hanno parlato . Cosi pojftamo appog- 
g^iarciadladn Gautruche è Jou^ency , e 

prin* 
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princ/palmffnte alla Sjpiega.zìon& d^lle fai- 
\oìt del S ignor i<^.Banier,m4 volendo unà 
Tìcerca di curiofità potrajji rìtruovare nel^ 
le belle ed erudite annotazioni; che il Jtì- 
gnorPAtzìvìacaggiuìtfe alla fua traduzio* 
ne delle Epifi ole di Ovidio ; ci fi fcorge per 
entro una erudizione follevata , tratta da 
tutti gli antichi autori , e dagli fiejfi frani' 
mentii che dell' antichità ci rimangono. 
Ma ficcome parecchie azioni degli antichi 
Eroi hanno parte nella Greca ftoria y così 
'converrammi nelle feguenti lezioni richia- 
mare brievemente alla memoria quelle cofe y 
che alcuna ftoria contengono fra quefii av- 
venimenti favolofi ^ e fpogliarle delle favo- 
le da' poeti trovate per rendere maravigliofe 
' alcune azioni y che loro troppo ignude ap- 
parivano y e per far comparire gloriofi que' 
Re t que' Principi y che erano fiati fonda- 
tori di Reami e di città . 

XXI. LEZIONE. 

Storia Greca , Argo e Sidone . 

D. "V^^nde debbefi incominciare la Gre- 
JL^ ca Storia ^ 

R. Debbefìla ftoria Greci incomin- 
ciare da Inaco , cfl'endo coftui il più an. 
tico, che fi conofca nella Grecia. Noni 
fi fa , che fabbricale altra città che quel- 
la 
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la d’-^r^o, dove regnò 50. anni, aven- 
‘ do incominciato 1825- anni- innanzi G. 
C. Diede il luo nome ad un fiume 'del 
Peloponnefo , Tulle cui Tponde avea fta- 
bil ita la- Tua -dimora .. Di Melilfa Tua To- 
rcila , eJ'poTa ancora , ebbe due figliuò-^ 
li Foroneo , ed Egialeo , il primo Rcs 
d’Argo, e il Tecondodi.Sicione ; e que- 
llo è Euttociòclie di quello primo Re li 
riiàppia... - _V. 



• D. N'on fi dice ^ che il. Reame di Sicio^ 
ne J'.l più antico della Grecia^ 



■R. Eglié vero, c,beTidice'così; ma'; 
non avvi alcuna pruova , che ciò dimq- 
Rrj. Di piu fi aggiungé , eheil Regno 
di Sicione Tu Itabilito per lo meno due- 
cento anni avanti lo fiabilimento eli 
quello d’Argo , e ciò non ofiante Egia- 
leo , che ne fu il primo Re , fi pone in- 
contraftabilmente per figliuol d’ Inaco,' 
e non potè vivere innanzi Tuo padre . Per 
altro non avendo noi che il nome d’alcu- 
jii Re di Sicione , lenza memoria di rief- 
i'una loro azione , non avvi alcun profit- 
to a ricercare Tantichità di quello regno. 



• D. che fi fa di Foroneo fecondo, Re d‘ 
Argo 



R. Foroneo, come già dicèmmo ,' fiiv 
Tomdl, F figlIT’.o- 
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figliuolo d’ Inaco : coftui fi reputa tri 
quella ftoria il primo uomo , come què- 
'■gli che ilduffe in corpo di focietà gli 
uomini difperfi ne’bofchi , e ne’ monti, 

•e diedeforo leggi,,' mitigando la'felva- 
tichezza di quelliprimiabitanti.A’tem- 
pidi coìlui vivjea Qgige Re di Beozia., 
^otto il.cui regno accadette .una grande i 
inondazione , che .fu chiamata' il diìu- i 
irio di Ogige A Foroneo fuccedette 
Argo figliuolo d i -Giove e d i Ni'obe,co- 
'ftui malgrado ia rivoluzione di Apis^, 
che voleva ufurpargli la corona , fiman- 
.tenne ful.trono,., \ . 

A T .:E B., ' - • . 

* ì • ^ ■ 

,T). Irt qual tempo ponete voiì imomìn^ 
fìamentó.dì Atene ? - 
2 R. Quello tempo fi" llabilifce 1582. 
anni innanzi G. C. , allora che Cecro- 
pe venne di Egitto in Grecia., e recov- 
vi una parte delle leggi, e della cultu- 
ra degli Egizj.. Stabuì collui un ca'lVel- 
lo , che-chiàmò Cecropia., e fotto* il fuo 
regno accadde il diluvio di Deucalio- 
iiei celebre sì nella favola., come nella 
Greca floria . Sono inoltre degni d’offer- 
‘"vazione quelli primi tempi., per la ve- 
nuta di Cadmo , che fondò Tebe nella 
Beozia, ed altresì per l’arrivo di-Danao 
nella Grecia.. ^ ‘ . , 

. ^ D. Ka^c^ 
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i . 'O.JRuic conta te quanto^ fi fa interno m 
. Danao: , . . . s* ■ 



I “R. Si tiene per cofa cèrta, 0^6’ -par-- . . 

, tiiTé di Egitto'per.iftabilir^ la fua dimo- . 
i ra nella Grecia Infieme con cinquanta 
I figliuolé i che feco ei conduceva . Ar- 
i f i/o in' Ar^o ; e s’impadron! della coro- 
na. In quello tempo rifaputofi ‘da cin«' ‘ , - 
quanta nipoti., clTegli avea di un fuo' •’ 
fratello , che il lorozio «racrefciiito in ' •' 
fortuna nella Grecia , ; vi ci. Vennero 
per ùl^oTare le figliuole ài Danao, che 
-acconlentì ad un tal maritaggio . te-c., 
ihendo poi dieffere da colloro da’-niio/, 
vi fuoi fiati. fpogliato , sforzò le figlkio- v . 
le a porre a morte la prima notte delle '. > \ 

nozze i loro mariti ; e in fatti fuorché • 
Ipermneilra che non' volle giammai 
I commettere un delitto si orribile ^ tutti' 

' gli altri furono per mano delie novelle ' 
ipófe trucidati. ' • . ' 

i _ . , 

’ D. Qhe avvenne dopo' quefii ■delitti dH'\ . • •• . 

I le^Danaìdi . . ^ 

/ • - * .H. V ' . ' 

I ' R. Di vennèr’elleno l’orrore della iir" 

I inanità , e di Danao fleflb', cljje non po-' • ' 
té non approvare dopo qualche tempo la ^ 
vir.tuófa refiftenzad’lpcrmneftrà.Damicr ' 

' regnò ^Icun tempo in Argo ,^dopo avere , . 

. Fi- ' ' 'inti-- ' 
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intimatala guerra a Principi fuoi vici- 
ni ,.'e fatta ci continuo conofcere la ìn- 
, giuftizia del Ijio carattere . Linceo 'fuo 
genero gli luccedette , e coftui regnò 
40. anni . Gli altri av^venynenn di qucr 
fta ftorìa fono con molte favole mèfcola- 
ti ; per altro av ven ne nel tempo d' Acfi- 
ììo, unode’fucpelfori di Linceo, la ve- 
nuta di Pelppe in Grecia , intorap^^uat- 
tordici retoli innanzi G,/G.' - • ' • 

■ P« 'Kfirrate ciò , che fi fa di PeUpe^. 

I * f . ^ ^ 

, R. Pelope fu figliuolo del famofo 
Tantalo Re di Frigia così rinbmato per 
a fuoi vizi ;,ei divenne Redi Pifa a ca- 
gione del fuò matrimonio con fppoda- 
mia figliuola d’Enonìao già Re di quella 
città-.' Pelope 'creblJe in grande riputa- 
2Ìone ^app^lfo i Greci, o'fófie a cagio- 
ne di fue ricchezze che recò in quedo 
paèfe, o folfe a cagione delle confede- 
razioni co’Principi fuoi vicini, o final- 
mente deJ ha prudènza con cui fi relfe. Ei 
,crebbea tal legno in eftimàzione ,»chc 
giuriféa dare il nome di Peloponnefo'a 
tutta quella contrada^ che per i’adclic- 

troEIide fi, chiamava . J 

• ■ ✓ 

, X). Durò lu ngamcntcla 'pofterità di . Ve- 
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R. Lapofterità di Pelope-regiiò ptù- 
di J5p.anni, cda luidil'cplerOsAtreo,., . 
e Tiefte famolì per le loro crudeltà ; ei 
fti per conleguenza avo di' Agamennone 
COSI rinomato nella guerra di Troja, e*- 
bifavolo di Orefte cui apportò tanta 
glòria la fua amicizia con Pilade . I i'uc- 
ceiTdri di Grette j,che occuparono i regni 
d’Argo , e di Micene--, ‘fono poco meno ' 
che Iconofciuti nella ttoria; coficchò ap- ‘ 
jien^^i giUnfeip i nomi loro . Si fa fola- , 
ménte che tutta quetta fchiatta fu di- 
flrutta da difcendenti di'ErcoIe , che fe- • 
cero un’irruzione nel Pelopònnefo intor- ' 
BO 1 1 jo.- anni innanzi P jEra volgare ,, 
ilabilendo^i alcuni regni . 

^ XXl(p L E Z. 1 O N E* - ' 

-• Propguimento della Storia d'' Atenè, ‘ 

I D» Otftinu'ate a Jpiegare la Jloria- di 

I V j Atene ^ ^ ^ 

j R. Atene fu la città più celebre dì 
tutta la Grecia : divenneòella il centro 
; della eloquenzìi-, delle leggi , e di tutte 
[ lelcienze. Noi già dicemmo , ehe do- 
I vette il filo comlnciaménto all’ Egizio 
1 Cecrope ^ chedivifeil dittretto d’ Arene 
in molte parti , in quella guifa appunto, 

I ch-’era di.vifo l’Egitto ^ Accadde fotto il.' 

I • > E- 5 diluì 
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dì lui regno la venuta di Deucalionc m 
TelTaglia , 1537. anni innanzì’G. C. 
Siccome la corona di Atene non era an- 
cora fucceflìva nella famiglia di Cecro- 
pe , Cranao Attnìefe fu innalzato al tro- 
no dopo la morte dicdftui ^ e queifo Re 
è'degnodioflervàzione per un giudizio 
deli’Areopa'go ', fatto a’ fuoi téinpi > fra 

Marte e^NettunnOi' , ' ' 

D. Kon ejfervkte voi aìcuri' aìiro 
nirnento fono il regno di Cadma^ . . 

• K. Offerva là ftoria » che fotte ilfuo 
regno,, circa i52"9- anni innanzi 1 ’ Era 
Criftiana > avvenne il famófo diluvio di 
Deucalione , che allagò la^efTaglia, 
ecoilfinfè Deucalione a riwyérarfi in 
. Atene , dove Cranaonon're^b pm che 
iiove" anni fcacciato da Ànfittione. credu- 
to Àteniefe ,, di cui nulla ci rimane a 
^ laperfi ► Quefto folo di lui fa ofservare la 
■ iloria , che dopo dieci anni di regno fu 
cacciato' da Eritionio , nella guifa ap- 
' punto, eh’ egli av'ea difcacciato Cranao . 

‘D. Offerva la fioria alluna cofà degna 
di memoria fotta il regno di Ànfittione ? 

Ri Ella ci fa conofeere un altro An- 
fittione figliuola di Deucalione , che re- 
-gnòallé Termopile, fondatore di quel 

^ famo- 




. Per l A G'iòv.entit . t^7 

I iamofo Configlio degli Anfittioni , a cui 
; fi portavano tutte le difficoltà delle di- 
i verfe Repubbliche:; della-. Grecia acciò 
veniffierogi ultamente decife fenzà ve- , 
nire all%rmr.. V i fi olTerva: inoltre che 
. fotto J 1 regno.del primO’ Anfittiòne Re 
d’AtenefGreci in grazia drEJleno altro ^ 
figliuolo di Deucafione prefera ih nome 
di Elleni'.. Ca-dmo ne’lteffi temprarrivc>\' 
in Grecia , C' fabbricò' Tebe nella Beo- 
' zJa , r j 19. anni avanti* è vi, re- 
gnò óa-annf.. - ; \ ... ; , 

D . eh avven ne [otto Eriitonio Ke di * 

I Atene ? , . r. •. ; ' ~ •' 

1 ' _ R» Laftoriàollerva cHeneltempO'der * 
fuo -regnare Danao arrivò in Grecia,. 

X 5 1 G anni avanti G. C. come di già no- ' 

! tammo di lòpra . Ad Eri tton io fuccedet- * - ‘ 

' che fé guerra con.Labdaco 

i Re di Tebe , e nipote *di‘ Cadmo nella 

quale fugli da Tereo figliuolo di’ Marte 
! ^'cca to a juto, cu i Pan d ione in ri conofei- 

I mento diede- per moglie fuà figliuola ' 
Progne,, le cui difgrazie fanno un con-' 
fiderabilfoggettonellafavola.. • - . . ' 

( D. E^degno d'altra ojfervazione il re^- '' 

I gnodìTandioneì’ • , \ , 

I K. Si pone a’fuoi 'tempi il primo Re. 

F 4 Minof- 
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. . MiiiofTe differentlffimo dall’altro, puf 
’ ^ ^ di quefto nome, famofo per la ftoria dél- 

M i notauro ; . fi olTerva inoltre , il ritrora- 
to di fondere il ferro, col; mezzo del fuo- 
co acGefofimelle'Forefte del monte Ida ; 
ma ficcòrae.v’ha due monti di tal nome, 
coiì ignorali, fe fia quello di Creta'; ct' 

' l’altro di Frigia; vuoili però credere» 
che ciò arvenilTe in quell’ ultimo . 

• . ■ X). Chi [ucce dette a Vandìom ì" r 

’ . , - \ ‘ ^ ... 

V ^ ' .‘.R,, E’fii Eretteo fuò figliuolo. Siceo- 

^ ine fecondo il coftume d’allora i Re-id’ Ar 
tene erano ancora fommi Sacerdoti 4i 
■ 'Minerva,, e di Nettuno ,"co*>Ì còllui ce- 
de il laccrdozio.li fuo fratel lo , non riler^ 

> «bandofi che il regno . Sotto il fuo regno 
' fi vide Cerere venuta di Sicilia in Crei 

< eia per rinvenire fua figlia Proferpfna ^ 

■ che gli era Hata rapita .. Fu ella genero- 

, ' fam ente ricevuta da. Celeo,’ Tritolemo,. 
edEumolpo, a'quali in riconofeimento 
- deUplpitaiità verfo lei efercitata info- 
gnò la maniera di feminare e di racco- 
gliere le biade . - ; 

• ■ • - *1 

\ . T). ,4vvì alcun altro^ avvenimento fotta. 

*/' quefio regno ^ ' 

; Si pone ancora» jjbttojl regno ^dl 

■ f ' ' £ret- 




Per la. Gì o.T e n t tjV • 

' . Eretteoló ftabilimentodelle fefte dì Gè-* 
rere dette Eleufine dolila città d’ Eleufì 
nell’A'ttica j i mifteri delle quali diede- 
, ro^^llédGnnè un motivo di diflblutezza j 
I vi fi preparavano coi' v’iverfene caila-.' 
mente , con vigilie , con digiuni , là- 
grifizj , ed, altre apparenze di religione 
li accendevano »torcie ,, li rideva , e li - 
p;agnevà . Era ella.difficii colà T edere 
iniziato in queffi raiìRieri , de’ quali fi cii- 
- fiodiva inviolabileiliegreto,.ch’ era viè- 
' tato rivelare lotto pena d’ edere trattato* 

I qual reo ai lefa maeftà . * . 

D/ Cìn ju Atene dopo Eretteo ?/ . 

' R. Quelli fu II. cHe regnò 40^. 

’ anni; di colini non avvi altro c^e ofler-, 
vare ^ fe no n che Pa ndìóne 1 1 . fecelo Tee n- 
dere dal trono , e vi entrò in fuo luogo V 
benché poi molto gli toccafle faticare per ' 
fófteuervifi . Sótto quello Principe s’ ìnr 
' cominciarono a porre ih ufo le; lullrazio- „ 
' jii, che fono una lorta di puridcazioni le- 
ga li per certi delitti; A Pandìo ne fucceì 
dette fuo figlio Egeo , e quelli tempi fo- 
no celebri a cagione degli Eroi delibanti- 
, ea ftoriaide quali s’ è parlato nelle precsi-, 

denti lezioni, ^ ; f ^ 

_ _ ^ - ¥ 
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■ . XXIIL LEZION E. .. 

Continuazione della Storia d' Atene ^ 

•• ^ ^ • » < 

D. Re . avvenne di .memorabile £ott» 

X^Egeot- 

. R. Egeofupìu cbiaro-pergU àvv:eni- 
" .menti , che al ibò tempo accadetteroy che 
perle azioni , eh’ egli faceflè ; impercioc^ 
che Tetto dr i lli incominciarono à compa- 
’ rire gli Argonauti e rultimo Ercole cò- 
si celebre nella Greca ftotia. Telco fìi 
lue ffgliholo avuto. da Etra ,lignuolà dt 
- . Piteo Re di Trezeiìe . Ma come Egeo fu. 
nomo dappòco nelle cdfe militari,, fu Vin- 
to da Minore IL Re di Gret3 y che gl’ 

, impole u n od iofO tributo di fette giova-- 
netti , ed altrettante donzètleVda pagarli 
• t^ninoveahnfb. ' ' ' 

D. _2i^al fu f oc cafone di fuefo- trièu-^ 
to? ' , ‘ * * - 

R.^ AndrógcO'fìgliirorodrMiricrfle II. 

, Redi Creta portoffi in Arene a cagiono- 
di alcnni pubblici giuochi ; come pure vi 
lì portarono tutti quelli che la- lingua.- 
' Greca parlavano , A ndrogeo vi fi diportò 
piu vafororamente,-che alci^ de* Princi- 
pi del luo tempo', di qui fu y che , conce- 
jgutafi da’- nipoti di Egeo .una gran gelo- 
: ^ / ,r . , ‘ ' ila. 










■< Per L A Grov ENTU*. t^i 
Ila , che degenerò poi in furore , fu ucci- 
fo. Minoife iub Padre cercò di vendicare 
Una tal mortele trasferitoli in Grecia con 
ttiplte e grolle navilprcfe la città- di Me- 
gara , indi ihvialofi ad Atene j è ridotta- 
la all’ eftremità', li pattuì del tributo . 

D. I» qual maniera fi pagava: quefia> 
■ trìburaT: ' ’ • 



R'..Que’fànciiilIide’cittadihiAte-- 
niefi ,;Come pure; que- de’ Grandi', e del 
Re. fte.db , che dovevano inviarli fecojà- 
do laeQhvenziòne erano cavatiaforte". 
Era; già arrivatala terzavoIta;che dòveà- 
'fi pagare quelto tributov vale’ a' dire di-- 
, eiptto anni erano palfati dac.chè era', ftàto' 

• ‘iinpolto ,, quando la forte' andò a cade'» 
re l'opra di T efeo figliuolo- d’^ Egeo : Re 
di Atene . In fatti ei ci fu mandato inlie- 
me cogli altri ò perché come; fchia vo ivi 
*'fi Halle yo perchéfolfeàlK ombra di'An-' 
drogeolàgrificatoielacuftodia diqueft.f. 

^ fanciulli fù co nfidata.a -Tauro 'Uno degli; . 
' cuftìciali di MiaolTe 



J. . D: che avvenne quefia terza volfa ì' ; 

. R: Furono que’ fanciulli inviati coiì' 

' lagrimevolemoftra', e fino le relè delle* 
navi che gli portavano;, in teftimonio 
del gravc.duolodfUa città tutta , /erano 
- • . F 6 nere,. 
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nere . Tefeo però, che confidava nei prò»- 
•prie valore , volle che bianche fi panefiev’ 
fo nella nave , in cuierafi poilo . A veva 
già coftui fra le fteflb divifatp^ di sfidare - 
a fingolar battaglia Tauro fuo cuftbde , e 
quindi meritare la libertà; in fattipro- 
xnefi'oavea a fup 'Padre , che fe riuJcrto 
gli folle dì ritornar vittoriolb ‘avrebbje 
pollo alla fua nave le vele bianche , ma 
iecome gli altri folfe fiato fagrificato j le 
vele fi larebbero!innaI'/ate di coslor nero - 

. \ D. Cqfa ac cadétte a T'efco in .,quejfa oc - 
cafione ì r , * - . 

■ R. A ppenà et comparì nella Regia di 
Minoffe, che Arianna figlia del Redi 
Creta fentì impietofirfi dalle feiagure 
del Principe Ateniele , e fc gli offerfe dì 
trarlo diichiavitù . Tefeo ebbe la buona 
fote di V TncerT auro, e Arianna dopo que-. 
Ila vittoria gli agevolò F ufeita delia pri« 
g io n e . Un férv ig io d itale i m por ta nza. s fo r* 
zò Tefepa promettere.,ad Arianna d'ìTpa- 
• farla ;,ed ella fegui. il fuo amante ;.ma ap- 
pena ’fi furono pofti ih mare che furona 
gjttati'da’ venti filile fpiaggedeira Gre- 
cia , ' - . ^ . ‘ N ' , ' - < ■' 

’D. Che a Tefeo'e.'aJ Arla?tji.t 

^opo quefio naufragio}. * ^ 

• * « • • M, * -<*»***'^ ' HI ^ * . * ’JA • • ' • m ^ 

' R.A 1 ■ ' 
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R. Arianna fi morì di dolore veggen« 
dofi abbandonata- da'Tefeo , per cui avea 
abbandonato e il Padre,e la patria. Teleo 
. ritornò ifi Atene ma fcordatofi il noe- 
'ciiiero disporre le véle bianche ^ phe do-" 
vea ciTère il legno dell,a'di luì vittoria ,,e 
laiciate le nere j^che morte o ichiavitù 
dinotavano ^ Egeo y che alpettava in fui 
porto il ri torno. 'del le navi , che recata 
avévanoil tributo in Creta , 'vedendo in* 
iiàlzate le vele nere^ e avvifandofi già, 
che Aio. figliuolo Tefeo. folTe ftató privo 
. di V ita , pel gcaviffimo dolore precipitefS. 
nel mare . ’ ■ ; . . • ■ . *. 

' a intervenne a Tefeo nel fio rithr^ 

no in Atene T ' . ‘ • ’ 

^ "R. £gli ritruovÒ fa' trttà tutta ad'dolo- 
rata.per la morte di Egeo ’; e ficcome-Ia 
Aia vittoria aveva rendnta libera Atene- 
da unafervitLt ignomjniofa, così ricevet*. 
tè la corona.Ma innanzi che del regno di 
Tefeo a favellar ci poniamo., egli é d’ uo- 
po avvertire y che il ritrovato delle'Vele 
•nelle navi fi dee- porre fotto il regno di 
Egeo . Dedalo ne fu ih ri trovatore , • 

gli fiefl'o,. che fece fabbricare il laberintp- 
pér ririchiudervi le vittime, che glhAxe-^ 
njefi a Mmofle in V iavano .. 






;y Googlc 
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D. che fu di Dedalo}: ; . . . 

R.‘ Quefto ijQgeg^hofifllmo uomoàbu- 
iàndofidella. confidenza , che MinólTe 
avea in luì , fi godette Pa fi faedidui mo- 
glie •, onde poi* con vennegli allontanarli 
dair IfoladrCretav E’ fi fugg'rcon'Icaro 
fuo figliuolo, la cui poca fperienza-; nel 
-condurre la nave fu cag.iòne>che naufra- 
gane . Le vele ,, che nelle navi fanno la 
ifiinzione delle ale negl if uccelli fecero 
dire , che Icaro era périto per aver troppo 
appreflate le fue ale al Sòie; ma ciò in fat- 
ti avvenne perchè' coftui; fi tenne tlalla 
parte dell' Africa ,, in vece d’ incammi- 
nar fi verlb la Grecia v che .è. al Nord 

XXIV.> L E Z I O N E. 

• • •- - . • - ' • . • ■ 

• Continuazione della- Storia:^ 

. della-Grecia ,. ‘ ' 

- . 2T- E S 

He fece T'efeo quando afcefe al 

V _ i. Trono?: . ^ 

'R. La prima fùa cura gli di vifitare le 
provi n eie deriiio regno ,, e-come avvertì 
a difordinì deila vitalibefa,. che mena- 
vafi nelle campagne , ,così'fececonofce- 
rea l uci popoli iLvaiitaggio,ciie fi ritrar- 
• * rebbe 
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rebbe dall’ unirli nel recinto di alcuna 
città in- corpo politico , col mezzo del 
quale,maggior ficurezza,e quiete, e mag- ■ 
-glori vicendevoli foccorfi fi procaccereb- ^ ^ 

, bero y eflendò.che fortilìlmi così facendo- .. 
fi i legami della focietà, la cittàUaccrc- 
-fcerebbe di pregio e di comodo ► . 

' ■ ’ ' ' r- r •» ' * * 

O- Ubbidirono gli Afe.nìejt a Tc[eo f 

• R., Coftoro, cui andava a grado la vi- - 

ta libera viilereccia , non vollero dap- ,. 

'pr/ma lòttdporfi agli ordini di Tefeo: ma' 
poiché fi lafciaròno reggere y.guftarònp- •' 
la dolcezza y che ritrovafi in una focietà .. .. 
.fettonieiìa alle Ieggr,red alla-magiftra. V 
fura d* una città. Avendo T efeo così Ita- ■ . 

bilitè le ccfe ,^e vedendoli privo di An- , •>' 
'tiope fua prima nioglie , prefe in moglie 
..Fedra figliuola di Minolle. r coltei dipoi 
innamoroffid’ Ippolito figliuolo di Te-, 
feo, e di Antiope ; ma queltó giovane 
Principe coraggiolamente refiftctte all’ ; 
ecceflb, che fua' matrigna -volea fargli^ . - " 
commettere"^ ■' - - 

. ^D;. Che,pr<^uj[eiquefiq Jppqti^ ' ' . • ' 

• . - ■ ^ r. 

R. Riputandoli Fedra di fpregiata da . 
Ippolito, acculollo appreflo Tefeo dia-? 
verla voluta fedurte . In^fattj qqefto pa- > ' 

dre.^ 
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dre troppo credulo diede <mille-ma.Ie<li-' 
zioni a Tuo figliuolo , che per fuggirne lo 
fdegno tentò di ricovrarfi a Tre2ene,-ma. 

' ■ . i fuoi cavalli con tal furia a correr fi po- 

-lèro, che, fracalfato il carro , pofero Ip- 
polito a morte , la qiiale intefa da Fedra^ 
punta dal dolore di aver condotto a mort« 
, Tiri Principe così virtuofo,.da,fe ftelfa 
picCOfll». 

D. Cercò Tefeédj rlmàrltdrji ?.. 

R, Piritoo amico di-T efeo,che pure era 
‘ • . riraafto vedovo volle infi.eme cori T^feo 
tentare il rapimentodi aleune Prirrcipel- 
ie per maritarfi .-.111 fatti di fubito Icelfe- 
ro Elena , che la Ibrte concerie a Teieo , 
/ - che però non ifpofolla , co'me ijuella, eh’ 

era ancor troppo .giovane . Piritoo dipoi 
cercò con l’ ajuto del fuo amico di rapire 
Proferpina figliuola di Edoneo Re de’ 
T efprcti nell’ Epiro , ma ambedue furo- 
no prefi ,.e Piritoo per comandamento 
del Re fu da mafiìni divorato ; Teieo fu 
. • ’ pollo prigione ove ci Rette finochc Er- 
cole ne lo trarie.. ■ f' 




T Che ac cadette in Àterie nei te'rnpo deh 

■ la prigionia diTefeo? '* 

' R. Nel t^mpo della prigionia di Te-^ 
&0 Callore e Polluce vennero in 4 'tené , 

... ■ ‘ 
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rfonde fecG' conduflero Elena loro forel- 
ia ; e non recando alcun danno agli Ate- 
niefi, perciocché giufta cola non era-, che 
fodero eglino pel delitto del loro Re ga- 
ftigati , feco conduflero folamenre Etra- 
madrè di Tefeo . Come v’ erano in Ate- 
ne non pochi malcontenti , che non po- 
tevano fqlfrire i difordini di T eleo; Mne- 
ileo; uomo di gran potere nella città', 
fbrviflì di quella occafione perimpadto- 
nirfi del trono in pregiudizio de’figìiuoli 
^i.Tcfeo*'- 

; ■ •• D. Ch'efece Tefeo dopo avsr rie uperttt(f- 

I la libertà 

I ' Egli ritornò in Atene ; ma accor- 

f endoii di non poter rimontare fui trono 
e’ fuor antCTiati' , pnife un volontario e- 
I filio, e'ricoVeroffi nelTllola di Sciro, 

I <love fu da Lìcomede Re di quell Ifola 
j meflò a morte . Co^ì Mnefteo rim afe pa- 
j cifico polfeditore del trono di Atene, che 
I pofledette per lofpazìodi 2 anni j e av- 
, venne fottò il fuo regno il rapimento di 
Elena fatto da Alefiandro Paride figliuol 
di Priamo , don4e;ebbe origine la gner- 
I ra Trajana , nel cuìa]^areqchio i Greci 
fpeiero dieci anni . 

) ■ D. "H ar rate brevemente la cagione deU 

, U guerra di Troja^ \ 

! ■ ' ' K.Noi 
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/. " Noigiavedemmo,cheÉfioneib- 
rella di Priamo fir rapita da Ercole, per 
riavére la qualePriamo inviò fuofigliuo- 
lo Paride nella G recia con molte navi , 
con le quali cofìui laccheggiò alcuna 
- parte di quella , e ne trai'portòi non pochi 
beftianii.- e finalmente o‘ fbfle a buon gra- 
^ do, o folTe forzatantente e’ rapì Elena fi- 
gliuola di -Tindaro, dorella di Ca fiore c 
di Polluce , e moglie di Menelao Re di 
* . Eacedemonià . . ^ ^ ' •_ 

U.' che produjfe quefio avvenimento ? 

R. Menelao marito d’ EIena', eAga- 
* mennone luo cognato ambedue avvifah- 

. .. -.' dofi d'efiere oltraggiati da un si fatto m- 

plmento Tufeitarono contro di Troja i 
Re e le repubbliche tutte dèlia Grecia ; 
la guerra fu fiabilita , ma non vi vollero 
; men di dieci anni ad ap]xarecchiary ifi. Si 
, : partì finalmente , e Tafiedio di T.roja du- 

> rò poco meno di altrettanti .-1 .Troiani 

V " . ■ valorofamente fi difefero , ma ciò non o- 
. - " ‘fianté la loro città fu prèfa e difirutta-; i 
' - • . Greci ancora con tutta' la. gloria della 
-• ■■ vittoria vi ci perdettero più di quello vi 
ci guadagnaifero . • , • : 
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Continuazione della Storia d' X- 
. - • • ' tene ■ 

D. T N” quale flati ritrovava fl Atene do» 
_ " 'JL po.la guerra di Troja ? 

■ Ri La ftoria dimoftra , che Mnefteo 
Re di Atene ritornando dall’ alTed-io- di 
Trojz lì morfiTé , onde Demofoonte fi- 
gliuolo di Tel'eo,. che altresì in quefto 
alTedio ritrovofll ^ ritornalTe-ad Atene ^ 
dove fi fece ricoriofcere in Re ^ E’ regn^ 
.5 anni ; fuò figliuoio Oxintone reg nd 
Solamente dodici ,,c lafciò, un figliuolo 
nomato Afideo, che relTeunlbloanno, 
uccilb da Timoete luo fratello naturale , 
che tenne -^il regno per lo ipazio di otto 
anni, dopo i <juali fu fcacciato, elaco- 
'ronapalsò in un’ altra famiglia. * 

■ P.^ In qual famìglia pafsò là corona di 
Atene ? ^ . ... 

R. Pafsò elTa' in quella di MeIantoUf*> 
ho de’ difcendenti dì Neleo. Coftui era 
d.i Meffeiiia , dondesforzaco a ritirarli Ir 
ricoverò in=Atene , ove fece una azione, 
dhe gli meritò la corona .Erano oli Ate- 
iiicfi in guerra co’ Beoti , il Re de’ quali 
s’ offerì ai decidere le differenze con u na 

bai- 
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battagliaacorpoacorpo col Sovrano A- 
teniele . T imoete la ricusò , ma dovette 
/offrire l’ ignominia di un ta/riEuto, per- 
ciocché la corona fu offerta a colui , che 
la particolare battaglia aveffe accettata ; | 

accettolla Melanto e rimafe.vittorioi'adi | 
Xanto Rode’ Beoti ; di ^uì avvenne eh* 
ei fu innalzato ai-trono d’ Atene , ove re- 
gnò 3 7. anni. , , ; - 

^ s 

^ D.' ChiJ'uccédetteaMelanio'ì 

^ - R. Quefti fu fuo figliuolo Codro,. che 
regnò 2 1 . anno\ ne’ «Juaii avvenne cofa 
di fomma offervazione degna . Aveano 
gli Eraelidi dichiarata laguerra agli- A- 
. teniefi e l^oracolo" dettpav^a , che gli 
Ateniclì non rimarrebbero vincitóri Te 
non con la morte del Re loro . Codrorì- 
pieno di defiderio' di giovare alla? patria', 
che anteponeva a’I'uoi intereflì ^fagrift- 
' coffi da fe lleffo per la comune falvezza,;e. 
glj A tenie fi rima fero vincitóri. Quefta 
azione parve a colorosì generofa,ch^non 
vollero in poi altro Re , che il Jblo Gio-? 
ve , rapprefentandolo ' col mezzo' di un 
Capo , che Arconte fu denominato . ' • 

. ' Qjtal fu lo fiate del rìmanentJe deìl^ 

Grecia in tutto qùe fio tempo ? 

' K.*; Tutto quello tratto di tempo- dopo 

' Ta:. 



i 



PEB» L A GlOV;ENTtj\ 145 

. .■ . «A 

la guerra di Troja npumerita alcuna ofr < ij 
' fervaxianerjipetto al rimanente de’Gre- % 

cì. La^morte di Xante Re di Beozia, o . w 

dd Tel>«) i^tlua-le a’ Tebani di non ele^- • 

gere in avvenire alcun Re , ma di ppffi 
i«i govèrno di Repubblica , piu di mille • ; 

centocinquanta anni innanzi G. C. Ma . '■ 

intorno 2p. anni* dopCK i.dilcendenti di. ' ; 

, Ercolepofero jn moto fa Grecia , e vi ca- . ■ ’ 

gionarono una rivoluzione, pretenden- 
1^ , che tutto il Peloppone.fo , e ftelfa- 
mente ’tutto il rimanente della Grecita 
loro apparto nefi'e.. . 

' D. Comf Jtyabllirhó nella Grecia 
Eraciìdij ojìeno'i difeendepti 'di Èrcole ? ' • 

^ ' RV I diJeendenti di Eréolè , che avea- ' 

nò prefo'efilio dal Pelòpon nelo per lo fpa-?. 
zio.di centóanni: , ritornarono , te.rmLna* 
to che, fu quello tentpo-, e impadroniti fi 
di qiiefta Penilbla , fra di loro la fi divi. " 
fiero "Argot M icene ; e Siefone gi à qu* 
nife furono d^té « Teiiieno; il regno di 
-Laeedemo^ia ebbe -due "'Rè‘ Proeleo, -ad • 
Eurìilene ', il primo era figliuolo, di Aru 
ftodemo , -che fi morì innanzi la conqur. ; 

Ha; finalmente Cfesfontc «bbe_;la Mef- 
' fenia , 'e 5,0. anni dopo Alete ,-uno degli , - 

Eraclidi ,s’impadrónì del Reame di Go. 
rinto : . . - ' ‘ . 

D.Vi 
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p. Vi Jìjoftennerogìi Erjìclidi nella Gre» 
eia' 

R. De’ quattro regni in allora da* di- 
feendenti di Ercole fondati_, i foli dì^La^^ 
cedemonia e di Corinto vi fi-foftennero 
con alcuna dignità .. Coriìito fi rendette 
chiaro per le arti , per le feienze , e ‘per 
la coltura più che per le armi.. .Quello d*. 
Argo fi rimafe nell’ ofeurità, ma pel con- 
trario quello de' Lacedemoni divenne 4# 
tutti e quattro il pip poflente^ e fu I^rti- 
colar loro ooftume lo.avere di continuò 
due Re . Coftorp contel'ero.per io fpazio 
di parecchi fècoli l’ impero della Grecia 
agli Ateniefi-, e couvien eonfeflàre , che 
feceròalcune azioni , che gli hanno in 
-certa guifa renduti immortali.. 

, D. che fu degli antichi ah ìtat ori della 
Grecia.dopo /’ irruzione degli Eraclidi ? 

X;a maggior, parte lì ricoverò nell* 
Attica'; alcu ni nella Trafila ; e Neleo fi- 
gliuòlo drCodro,.,ultimo l^e di Atène 
condii iTe alcima parte fino nella Jonia, 
che fa una parte dell’ Alia mi nere; dove, 
liccome dapprincipio i Greci della J.onia 
tratto aveano la loro origine , così cifu«* 
ròno ricevuti come figli; che rientrano 
nella' loro antica patria . Alcuiii altri aiì- 

~ ' ■’ ' corà 
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cora fi ricoverarono nelle Ifole del M-cdì» 
terraneo^ . ' . 

;x xvi. L E Z I O N E, 

V Conttnuazigpe. Jella^jtoria Greca , ^ ' ' 

t>:t N quale fiato ritrovava fi la'GrecìjSb 

* JL d'opola conqui^a'degli ErMclidì } _ ^ 

* ■ V * ** 

V'R k • L’ . a Ipetto del cofe ;ca ugì ò i ntera» 
niente , <.e il governo , clié fino al lori era 
ftatqdilpotico, diyenne.po'co menoch'e ' 
di Repubblica, perciocché plùleleggr; 
che gli uomim governavano i popoli, ; 
Medonedi Cedro fu eletto^primo Arcori- 
tedi Atenéj dopo ché fuo padre erafi per” 
la patria fagrificato ; ma fi volle , che sì 
egli , come i fuoi iuccei&ri Tendeffero ra- ■ 
gione .della loro anxm'iiiiftraz.i0nè ;:CÌò - 
che fecedire , chela dignità di Re non 
era Hata fra gli Ateniefi abolita, fe non 
perché troppo duramente 1 Re vi figno- 
reggiavàno^ ' , ■ " - ' ‘ 

,.> D. che avvenne^ mimo . 

Arcontidì Atene ì . , v 

' R. Qli ATcónti d‘ Atene furono dap-. 
prirna creati perpetui , ma non vi furono 
che tredici , che così governa ITero j im- 
perocché , ritehendo àncora la loro am-, 
miniftrazione gran parte del reale co- 

man- 

. ^ 
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mando, gli Atenlefi prefero ril'ol azione 
di eleggere u n nuovo Arconte ogni dieci 
anni^ Ne’ tempi di coftoro nulla avvén- 
ne diconfiderabile', Te non alcuna -rivo- 
luzione nel Continente della Grecia , ed, 
alcun nuovo ftabillmentofatto’da’ Greci 
lifuggiatifi nell’ Afia. . , . 

'■ D. Qjuali f ufono que'fte rivoluzioni ? . 

. , * • 

. R:; Puoflì annoverare, fra ij^uefte quella 
de’ Lacedemoni , preriqa’quali gl’ Iloti 
antichi abitatori di quello regno ridotti 
jgià iniichiavitù lotto A^ide RediLa- 
.cedemonia e figliuolo di Euriilene , c di 
eguali eh’ erano. fatti divenir Te£vi,‘ltan- 
chidi una ferviti troppo dura/i rivolta- 
rono , e cagionarono alcUné guerre inte- 
lline'. Lacedemoiiia vcbbe ancora aToffe- 
jrirne ; ^ imperciocché Eurifonte / per la 
troppa fua dabbenaggine avea avvezzato 
- il popolo a difpregiare le leggi ; il che poi 
<:agionò la morte di Eunomofuo nipote^ 
e fuo fuccedore . ' ' . ' 

Di Quali ‘jigliuòU lafciò il Re Eun&mo ? 

R. E’ ne lafciò due, Polidette e Li- 
curgO'i il primo divenne Redi Lacede- 
mo'nia\ eli fecondo , nato 9^^. anni 
danzi l’ Era Cridiana , ,ne fu il riforma- 
. tore, ed upo de’xQaggiori uomini dell’ 



.. . 
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àrrtica Grecia , che ricusò d’ afcendere al , 
tron,ò -per via indiretta . La vedova del 
Re luo fratello propoleglT le fue nqzze , e* 
di farlo proclaiuarc Re, mandando a ma- 
le il feto, di cui era gravida . Licurgo 
nodrilla di fpcranza ma poi .ch’ella eb-., 
be dato alla lucè un figliuolo, eglifteffb. 
loprefe , eportollo fui trono dichiàran-». 
.dofifuoprotettoreètutore^ * 

‘ eh e^fece Licttirgo nel tempo della tà » 
tela di fup nipote l \ ■: 

Siccome e’ vide y che fi interpreta , 
▼a in mala paìte la cura , che prende vali 
'«del picciolo Re ,'>così determinò fare uiv 
viaggio. Arrivò in primo luògo nell’ 1 - 
fola di Creta , dóve fi' fermò alcun tem- 
po per applicarfi allo' f!ud io del le leggi/ 

. m là/é paflaggio nella j’unia , o Afia mi- 
nore ; portoffi di poi in Egitto per efami- ' 
narne il governo.^ dove ritrovò le opere 
di Omero natOToò- aiini avanti <, -'Vale a 
dire intorno 1000. anni innanzi G. C. y 
e poftollc nella Grecia nel ritorno da.’ 
fuoi viaggi, che duràronoL'4.anni. Circa 
quél tempo.ei ritornò iniLacedemoniado 
ve intra prefe la ri forma de’ coftumi e de 
governo col mezzo di aufterifiTimé leggi. 

D'. j^uali furono le leggi prineipali di 
Licurgo^ . _ ■ . ■ 

'rSrorn,lI\ ■ G R.Gì 
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R'. 'Egli obbligò ì popoli a fottoporfi al 
Re , ordinando pel contrario ad effo di 
comvidar loro folamente cole giufte; fta- 
bilì inoltre nello ftello tempo un Confi- 
glipcompolto de’.piu virtuoli , che nello 
ilato trovar fi potè Aero , ciafcuno de*qua- 
li però doveva avere 6o. anni: erànvj 28. 
giudici , -che uniti a due Re componeva- 
noll numero dr ^o-divilele-terre fra tut- 
ti i cittadini /raccomandò la fobrietà, fa- 
cendo che'tutti alla ftefla'‘ tavola man- 
gia lfero,dove.ciafcuno rccaffe la fùa fem- 
plice vivanda^. • " . 

* • * 

D. Q^ttaU Jonoìe altre Uggì di Licurgo ? 

R. Licurgo vietò ì’ ufo dell’ argento, 
e dell -oro come, principi dell’ avarizia c 
della cupidìgia ; alcune grolle lamine di 
ferro foiiditó facevano le veci di.moneta, 
ed il commerzio lì faceva còl mezzo, del 
cambio . 1 fanciiilli allevati duramente 
a pubbliche fpefe eràno /più che de' loro 
genitori,, figliuoli dello ftato. Le don- 
zelle iftelfe erano alla militare allevate , 
e gli eiercizj che lòr fi facean fare ifpira- 
vano ad elle un guerriero valore . ' ^ 

T); Brano tutte gìufie le leggi dì Lìcur^ 

: - X ^ ■ 

R, Si errerebbe di inòlto credendole 



Per. L A .Gior EftTo’. 

tutte lodevoli , imperciocché T adulterio 
fi permetteva , co.utexito però che ne fof- 
fe il marito . 1 giovani e Je donzelle vi fi 
cfercitavano ig;n.dì nello ftefib luogo: 
le vefti femminili non erano gran fatto 
modefte : il- furto , purc-hd inge^nofo , fi 
tollerava , e'fi onorava ; a ciaicun giova? 
ne conveniva rapitfi la donzella^ che de-, 
fiderayainmoglie; tutti ! fanciulli ia 
qualche parate del corpo di'fièttuqfi fi.uc* 
cidevanò’. \ 

XXVil. L E Z I O N E. . 

C^ìfitfìtuazìohe della Storia Qcn^r ale 
: -, ^ della Qrecia, - • . 

D? Sferrarono lungamente i Lacede- 
■ monile leggi di Licurgo } 

R. Licurgo pubblicò lè fue leggi SS 4; 
anni avanti V Era Grifiiana , e durarón o 
intorno 600. anni . Quefio legislatore 
volendo impedire , che le-fue leggi nóa 
fodero abolite , obbligò i popoli lòtto la 
fede di giuramento' di, nulla cangiarne, - 
fin cfi’egli fi ftefl'e lontano per girlenea 
cònfultare i Dei., é recar loro la rilpofta., 
Partiifi dunque di Lacedemonia, e. fi mà- 
fe in v iaggio-;-' fi Vuole eh’ e’ fi drelTe la 
morte y echeordìnalTe di gettare. le lue: 
ofla injraare , acciò. . più non ritorna fiero 



«4^ Compendio dell a Storia 

in LaGcdemonia , e. così foflero i popoH 
tenuti ad ofTervar fetnprc le lue leggi. 

t . ' 

• ,D. Fece Licurgo alcun ahro frovvedì- 
■mento confider abile ^ ^ ' j 

R. Si vuole /che riirnova/Te r ufo de' 
giuochi Olimpici già ftabil iti da Èrcole i 
ideo , e celebrati di poi da Ercole di A Ic^ 
mena, e da Licurgo , c dipoi regolar- 

; .mente ordinati da Ifìto,. come diremo. 

Siccome intorno a’ tempi. di Licurgo 4’ 
incominciano a trovare le traccie. della 
'.Greca ftoria , .così può dirfi , che i 
giorni illuftri di Lacedemonia con que- 
llo legislatore aveflero comincjamen- 

. - ro. • " 

. \ D. Accadde altra co[a attempi di Ucur- 

‘ -R. Eu iflqueitempij-valeadire 

anni innanzi l’ Era Griftiaiìa , la prima 
volta^ che fi conia Ife moneta di argento 

> jiella Grecia . Fidone Tiranno d’ Argo 
•della fchiatta -degli Eraclidi. e decimo 
difcendente dopo Temeno la- fece hatte- 

> re. 1 maggiori di coftui, dopo elferfi fofte- 

■ nuti in Argo fotte quattro Re , ne furono 

C difca'cciati , ma ritrovatafi da luila ftra- 

I da di ritornarvi , vi Ir rtftabilì a forza/a- 

pertà i cerc^ ancora d’ in^padfonirG del 

Pe- 
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Pelopdnnefo , attaccò con fopercKieria» - 
Gorintó , ma.non potè venirne a capo . • 

i ». » 

D, Ebb^ Fidane alcuna rìjfa c/ì'Lacedi* 
TMni^ ' , * 

R. Volle coftui ttfiirparfi il comando; . 
de’ giuochi Olimpici , e. quindi i Lace- 
demoni gli divennero nimici". Di prima 
lanciotorièlòroperalcun tempo la lupe- • 
riorità, ma dipoi rimaTe debellato da Ca- 
rila , e pare ,, eh’ e’ h morilTe, ih quella 
guerra, o.poco dopo *, imperciocché dq» 
po la lua mòrte gli Argivi fi riftabilirono 
in forma di Repubblica, e d’ allora in. 
poi i Lacedemoni ebberoiempre il primo ' 
luogo non fólo nel Peloponnefo, ma iii 

tutto il rimanente del la Grecia ancora . 

- ' - ^ 

D.- Carila nippte di Licurgo regnò lunga* ^ . 
mente?' . '• • ‘ ' 

R.' si crede fermamente, cK’e’regnaf- 
jfe ^4. anni , lafciando per luo luccelìbre^ 

N leandro , che ne regnò 3 9» A’fuoi tem- ' 
pi un dilcendente di Temeno, uno.degU ' 
Eraclidi ,-condufle.una colonia nella 
T racla , e fondo , , 807, anni innanzi GL 
C. ,;il regno di Macedonia , che dipoi s’ 
innalzò ad un alto^ado dipofi'ahzajben- 
ché quando Carano jò llabili era poco c- 
flefo ( come fono tutti i regni nel loro ' 

. ,<ì A priii*' - 
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principio ) è rimale buona pezza 
Ja mediocrità . Si pone ancora fotte il re- 
gno di Nicandro Io ftabilimento delle 
Olimpiadi , che incominciarono 77^.011- 
ni innanzi G. C. , e che fervono a rego- 
- lare la cronologia della Grecaitoria . ' 

V* * 

' D. Qjtali etano iTraci^apprejfo de^qua^ 

Ij fondò Carano il regno di Macedonia ? ' 

^ • # 

. R; I Traci compónevano una . nazione 
■mcltoèftefà , edivifa in molti popoli 'a- 
bltatori de’ contorni della parte inferiore 
dei Danubio*, ritenevano alcuna cofa del 
^ carattere’ de’ §citi, da’ quali difeende- 
Tano, donde pare, che i Tartari abbia- 
no tratto una parte de’Ioro prefenti cotu- 
rni; vendevano i loro fanciulli al mer- 
cato , le donzelle facevano ciò che loro 
tornava a^grado^ nemici della coltiva- 
^ zìone della terra , mantenevaniì di rube- 
rie»-'' ' - . : - - . • 

» - ^ ^ 

-O.' CAi fu ilfucceffore di Hkàndro Rtf 
di Ldeedemonid^ . ' “ 

^ R. Catelli fu Tedpompic» , ilcui regno 
è celebre per Io ftabilimento degli Eiori. 
Le leggi di Licurgo, che fervivano a 
contenere i popoli', non avevano alcun 
potere fopra i^Gf'andi dello flato . Teo- 
pompo, che volle fo’ttomettefgli come il 
" rima- 
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Timanente de fudditi , ftabili cinqu^e ma-' 
giftrati chiamati Efori che dappfinci- . 
pio non decidevano^ che gli affari de’ pri- 
vati ; ‘ma finalmente accrebefi il loro po- 
tere , ev Odierò por mano negli affari del- 
lo flato ; fino a giudicareil Re ftcfib, co- 
~ , mà fecero più d! uja fiata V.. ^ 

D. qual era ìl'potere degli Efo- 

,R. Eftendevafi fòpra trecofe: lacòr- “ ; 
-lezione dé’ coftumì , il giudicare le cori- 
- troverfieche fra privato e privato nafce* ' 

vano, ei’ amminiftràzione degli -affari 5 

del governo . Si^^fceglièwinodndiftinta- j 

xhente dal numerosi. tutti i cittadini , ed i 

il joro potere divenne si grande, che u' ' • | 

credettero' fuperiorj alfe leggi-,; trafgre-; •. ' 

dendone alcuna . Rimiravagli ilpopolo,- 
che gli aveva 'eletti , come; i -protettori 
delfa liia; libertà , ed aveano inoltre dn ' ♦ 
balìa il pubblico denaro , che difponevar - , 
no-nella guifa , che loro'tornavain a'c- , • 
concio. 1 magillrati. chiamati a render : 
ragione deMoro reggimento erano obbli-- 
gàti a prefentàrfi alla prima chiamataiéd; * ' 

■ iRe al più alla terza 

* ' D. Giovò ài hftahilimento degli E- 

fori^ . ' - - . ^ / S 

G 4 R.Tico- 
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Teopompo non fentì gran fatto gll_ 
ifìcommodi d«l loro ftahilimento ^ coinè 
quegli ; da cui eflì il riconoicevano . Ma 
non così fu d’alcuni fucceflbri di lui , li 
quali furono dagli^Efori fatti p^r fino car- 
cerare . Siccome co fioro s’erano fìabiliti 
in una grande autori^ , così con vcea va- 
no le afl'emblee del. popolo , decidevano 
de Ila pace e della guerra , e delle allean- 
ze ; in una parola la loro .autorità era di- 
venuta così in£bffribile , eh’ erano ripu- 
tati come véri tiranni . 

XXVIII. L E Z I O N E. 

. Prima Gusrra font ro dcMejfenji 

D. 'A VvènrièTalcuna rivoluzione memo^ 
rabile nella Grocia 4’ tempi* di 
TeopompoKe di Lacedemone i ^ r 

R. memorablie il confiderabiÌ« 
c^biamento nel governo della città d* 
Atene . Gli Arconti ,^o Capi della Re- 
pubblica , lo cui governo prima non fini- 
va che col finire della loro vita , cioè che 
infino per lò innanzi erano fiati perpetui, 
incominciarono 754. anni innanzi G.C. 
n rinnovarfi ogni dieci anni, -giudicando ■ 
gli 'Atehiefi , che quefio cangiamento 
■inaggiormente fi allontaijafle dallo fiato 
^^uaichico > di cui erano nemici j im- 
■ per- 





,P E R lag ! ove N TO^ I ti 
Jjcrciocché gli Arcontiperpetuii,che ve» 
iSivano eletti , non cefl’a vano dìàttenta» 
‘re’ contro la libertà colla imperiofa ma» , 
niera , con eui ft diportavano . II primo^ 

• di quefti nuovi Arconti fu Carope, che 
incotìiinciò 754. anni innanzi G. C. i' e 
che non terminò lo fpazio de* dieci anni' 
emendo mortodopo fette anni di aitìmi» ^ 
niftrazione • •• ' • , . 

D. Ji acce fi alcuna guerra in quéfio tem^ 

R'. La.Horia racconta v che 11 qnjhto' 
anno deir Arconte Efimede , vale adire 
I- anno 74 3.: innanzi- r Èra'CrilVìana , i' 
Lacedemoni ebbero una terribil guerra 
co’ MeUehj avendone parecchi confide» 
bili motivi j imperciocché i MelTenj a- 
veanomeflba morte Teleolo uno de’ Re 
di Lacedemonià, chel’ anno 8 1 j.mnan- ^ 
zi 1 ’ Era Criftiana era andato fui ten ito- 
rio de’ Me^enj pei* fagrificare' a i Dei ^ e 
non avevano data alcuna foddis fazione' 
alla^Repubblica de’ Lacedemoni . ^ ' c 

^ D.' Quali furoìiQÌe altre cagioni di qur* 
fia guerra} - , 

R . -."Altra cagióne fi fu , che avevano i ' 
Meflenj violate alcune donzelle Lacede; 
moni che $’ e^ano portate aiagrificare ' 

G ì in- 
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in un Tempio del tcnitorio de’ MetTenj » 

. . • fenzaefTerne 'punto- gaftigati . Aggiùn- 
gevalì ancora alcuna differenza tra'pri- 
vato e privato di quefte due -nazioni* 
Tutto ciò Ipinfe i Lacedemoni ad inri- 
mare la guerra a’Meflen;, non già iecon* 
doi antica ufanza,ma con lina improvvi- 
fa irruzione fattafi'in conTeguenza di un . 
giuramentovicendevole de’ Làcedemo- 
nidi non^deporre le armi ,, fènza lacon- 
' quiftadìMeflene.’ - ■ 

P . che fecero i Mejfe» ; per impedire que^ 
Maguirraì ... ' . • 

R. Offerirònoa’Lacedemonidi rimet- 
iii giudizio degli Argivi , o vogliam 
dire degli Anfitrioni giudici ccimu ni del- 
; . - ' Je controverfie de‘ Greci- ^ oppute all’ 

^^copago di Atenej ma coft'oro 'nulla rif- 
pond^do a quefte propofizioni entrarono > 
coll armi alla' manò nelle tèrre dè’Mefle’* 
uj ,* forprelero di nòtte fa picoiola città d i 
< ’ dove pofero a fil di fpada quanti 

. . vi ritruovarono ; quindi una tale oftilità 
sforzò f Meflenj ad apparecchiarli alla 
i , • guerra* 

I ' ‘D. che avvenne in qne fa guerra} .r 

1 • . ^ ” 

II fecondo annodella guerra dle- 
'defì una terribif battaglia, in cui ci ii 

mio- 



ik 



P^E R‘ L- A Gì O y fi N T U^. '15 S 

tmovaron,o i du© Re di Lacedemonia 

■ -PoJidoro e T eopompo,' e cffu pure Eufae 

• Re di MelTene .. La. battaglia-fu fangui-^ 
' nofa di ambe le parti imperciocché fe i* 
-Lacedemoni piegarono in. una delle ale 
■'lóro j ove era T eopompo,- furono però fu- 
' ■^pèriori a’MelTenj dalla parte di PolidoroV 
in una parola fi ritirarono feni a poterli 

conofcerequai dlJoro fuCferòi vincitori;. 

». . . 

.*"***' 

D.^ Produjjé: alcuna’ cofa qUefia batta^ 

. .* . . > 

- R. i Lacedemoni così' pel numefo de* 

' fòldati-, come per la loro Ipefienza nelle 
cofe. della guerra' divennero finalmente* 
fuperiori quindi le cofe de’ MélTenl an- 
darono di male ih peggio ma ciò non. 0 - 
ftante foftennexo-valorofamente là guer- 
; ra .-llfettimo anno però di’quelìa guerra 
i'MeirenlandaronO’acphfuUare l' oraco:-;, 
•lo dhDelfo per fàpere ciò',, che far fi do- 
.veflero La riipoftà. fu \ che conveniva 
fagrificare una donzella di fangue reale ,, 
è di qui ebbe.quafi orijgine una guerra ihr 
'• tellina . v.' - . - ' : 

' • D; Fecero i’^Lace dèmoni' aìcuna-azione 
fin 'goldre in quefta guerra f* ' • ; ; - • 

, R. ; S iccQme'fiTcorgeva''; 'che la^ città 

■ . di Lacedemonia^punto per la guerra nóii 

' G 6 ^ fifpo- 
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ss € Compendio dell a Storia 
4ì impelava, il déciino anno della guerra 
inviarono al campo nuovi foldati con li- 
bertà di aver figliuoli dalle donzelle dei- 
* la cittàiil che fu efeguito,chlamandoPar- 



— i / w» » 

tenj que’fanciuilijche ne nacquero,vale a 
diie ligliuoli di vergini.Nel aecìmotérzo 
an no di quefta guerra fu v v i u na battagl ia, 
nella quale'Eiifae Re.de’ Meflen) fu peri- 
coiai'amente ferito; ficché morì'. ' 



D.> Conrinnà la guerra dopa la morte det 
dé* NLej^en) ? . ■ • ^ 

R. Arifledemo^ che divenne' Re di 
Meffene, continuò coll’ ifteflb valore* la 
guerra.. Si diede il diciottefimo annodi 
► quefta guerra una terza battaglia iaculi 
Meffenj ottennero alcun vantaggio . 
y eggendò i Lacedemoni , che con la for- 
. za non potevano venire a capo di quefta 
imprefa, poiero iaopera lo ftrattagemma 
' difar paflàre nel campo de’ niraici alcuni- 
' de’ lor Ibldati in figura di fuggitivi , ma 
non fi vollero ricevere conolcendòfi U: 
^enio aftuto de’ Lacedemoni .. < , 



D. QuanìH durò quefi a guerra ì .. 

R. Ella durò 20 , anni , eÀriftodemo 
Re de’ Mefìenj divenuto fiinolby per_a- 
ver fì^rifieata la propri^ figliuola , fi. uc- 
eile ibpra il di lei avello^ 1 Med'enj non' 

V , ■ 4cel- . 
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ftetferp alcun Re , ma eleffero Capitano 
deir armi loro un certo Damide . Finaf- 
mente perduti i miglioi'i uffiziali, rilbl- 
vetterodr abbandonare Itome , ed altre 
piazze a’ Lacedemoni che' dillrnflero 
quello regno, e riduiferoia Mèffenia tut- 
ta fatto la loro fignoria , 7Z4.anni innan* 
Zìi G.G. e fi vuole che alcuni de’ Meffen;- 
fi ricoveralferó in Italia 

* XXIX. L E Z I“0 N E 

Continuazione della Storia Generale della. 

‘ ‘ Grecia ^ ^ 



D. . ^Y^'Bbero i Lacedemoni, alcuna altra 
JOj guerra.} >. , 

. R. T re anni dopo terminata quella de=* 
Melfe'nj, vale adire 720.anni innanzi G. 
G'. ne fecero unlakra cogli Argivi pd 
ca mpo dì T i rea . E (fendo g t à fu 1 pu nto di 
"venire alle, mani, fu ftàbìlko di fcègliere 
qoo.-uomini diciafcunade’ due eferciti^ 
perchè infieme combatteflero , e decideft 
’ fero della- vittoria dalla quale.dipehde-' 
va la fignoria del campo di • Tifea^.' Que-^ 
Ili 600. uomini • combatterno 'COSÌ j’furio- 
iàmente , che non ne rim^afero che trelb-'- 
li in vita i e la «otte vi^ò il terminare V 
azione. ' - ' " ' . 

-■ . ■ . . . -r' » » ' -V. 
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D. Qual de due eserciti fu. dichiarato' I 
vittoriofo-ì . • . . . • , 

■ R. Siccomevirlmafero due A'rgìvf ,. | 

e un Lacedemone , così credendoli i pri- * 
ini già vittoriofi élTe,ndo due contro va 

‘,folo , s’ affrettarono per portare ad’ ArgO' 

' Jk nuova della loro vittoria.IlLacedemo- ■ j 
- ne fi rimafe fui campò di battaglia ipo- 
gliò i’morti , ed ereifea Giove un trofeo' 

’ delle loro armi . I due partiti dilputarono- 
dèlia vittoria , o convenne rimette/fi al 
Configlio degli Anfitrioni , che'decifero' 

’ in favore de’ Lacedemoni .. ' I 

■ ’ ' 'T^,:Che' avvenne dipoi in Lacedemonìa \ 

R. Teopompo fi morì di vecchiezza al- 
-cun anno dopo quefta guerr^ ed'èbbè per 
fùcceflbre fuo figliuolo Zeufiidame; Poli- 
doro altro Re di Lacedemonia', Princi- 
‘.*pe fommamente v’irtiioib'ed univerfal- 
mente pregiato , Tu meffo a morte da uA' ' 
certo Polema reo. 1‘Lacedemoniperdi- 
moftrare la riputazione , in cui’tenevano 
q[uefto Re feceroà ntagl iare i I fùo ritràt- 
; to nei pubblicTò figlilo • perciocché non 
'j. - avvi memoria/cHe coftui giammai offen- 
• deife perfona alcuna . ' \ 

,j . ‘■’D. Vi fu alcun* avvenimento ncUe.- altre 
fartì.dellaGrecia? . ' ' , - . 

' . ■*.#-» ■* X 

' : “ • . ■ r 
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Rv Offervafi , che Ippomene Arconte 
dì Atene , accortofi che l'uà figliuola era 
fiata da un gióvane fedotta.fu cosi crude- 
le,, che fece llracdàrecoft'ui da quattro 
cavalli; indi non volendo efi'o punire l'iìa 
.figliuola pubblicamenre , feccia attacca-' 
re alla coda dr un cavallo-, cui nu*lla die- 
defi a mangiare*, onde quell’ animale fi 
•dtvorb,qùelÌafGÌagiirata donzella. -Tut- 
ta Atene idegno/Ti ad una tale barbarie, e 
rdepolelo dalJal'ua digiiitàdi Arconte per 
, foftituirgli.Leocrate; quello fatto avVen- , 
ne intorno 717. anni innarizi G. C..- v' *' 

D. Cònnto cifommìni^ra nlcun iivvàni^ 
meritò ? 

R. Ella ne fomminiftra alcuno, che* 

^ dà a divedere la corruzione di taluno de 
cittadini Tuoi-. Un cert’ uomo , ehramato 
Archia ricco ed accreditato ,^non avendo * 
pofUtocorrompere un giovane-.-per-nome 
Atteone-, fu .sformato ad. abbandonar la 
città Indi poftofi in mare coìl molti de’ 
fuoi amici , approdò in Sicilia ; dove fab- 
b’ricò la qjtt 4 ;di Siracufa-; nel terhpo ap- 
punto che un talechJàmatoMiCcello.por- 
tolTi a fabbricare la- città di Cròtone 
nella-.magna Grecia, oggi regnodi Na*' 
poli, 710. anni in circa innanzi G, G. 

-* . « • t • * 

D. J# 
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D. Si ojfervanc aUri avvenimenti nella 

'-Grecia ?. • . . ‘ . 

* ' ’ • 

R. Pòche guerre vi fi Dotano v ma aU 
V F incontro parecchie fondazioni'di città^ 
come di Corfu ' nella Ilòla "df tjuefto òo- 
me , Cirene in Africa , Aftaco nell a Bi-- 
tinia , Xaranto nel regno di Napolffon- 
data da’ Parten j^, vale a dire da’^gliiioH 
delle donzelle di Lacedemonia nati- nel 
tempo della guerra co’ MelTenj . Quelli' 
nuovi fiabilimenti , che indebolì vano la 
Grecia , non lafeiavanoperò di ftendèr»- 
ne il comando ; . imperciocché • le nuove 
colonie fi fottomettevanod’òrdinarioalla 
città , di cui ufeivano . • 

• Tn quale fiato ritruóvavafi il ^over^ 

no di Atene:i- " . * . ' 

« 

R . ir popolo di queftà città di conti- 
nno inquieto fianca vali di rimanerfi*per 
dieci anni fotte 'l’autorità dello fteflb 
Capo; e di qui fu, che determinò di crea- 
re ciafeun anno 9. Arconti per reggere la 
città ; -ma di poi-di nuovo-ne VQlleun ib- 
Joj.e il fuo nome era come..l’ epoca degli 
anni della città ;jl primo di queftiannui 
Arconti fu Greonte,che incominciò 684 ' 
anni>innanzi*G;.C.I cittadini fi còmpiao 
quero di que;fto governo ; perché più per- 

• ' < iòne 
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ibne potevano negli affari aver parte . 

XXX.. L E Z I o R E . 

Stcondd’ Guerra contro i MeJfen*/, 

D.. ^^ Ecero ’ i Lacedemoni' una feconda 

rjL guerrdco" Me ffenfì:, 

» • 

H. I Meffenj già da 40.. ànni'avvezzi 
alla fervitù de’ Lacedemoni rifolvetterot 
in fine di fottrarlì dal comando di quella 
nazi one ; in fatti fi' ribellarono eraccol-» 
fero dalla loìro gioventù, foldafii nazio na* 
li, fcieglieudo Ariftomene unode.’ptd'' 
valorpfi cittadini per 'Capitano del lorp ' 
«lercjto* ' ' 

V^,CbefevervtL.a{;cìXcinQni? 

R. ■ Siccóme Lacedemonia-era'Repub* 

• blica guerriera , còsi pVeftarae’nté fi poiè • 
in campagna . Ariftòmene di primo lan- 
cio tentò una formidabirbattaglia,in cui ’ 
diportòlfisì bene, che ifuoi concittadini 
vollero proclamarlo Re ; ma egli rifiutò ^ 
la corona , appagandofi del titolo di Ge- 
nerale; indi fece un^azioneglbriolà ,-ve 
forfè per un Generale troppo temeraria . . 
Innoltroflì'folo ih Lacedemonia, che non 
era cinta di mura , ed attaccò unfcudO ai 
tempiodi Minerva , dicendo , che’ con- 
làgrava a^^uella-pea queffa fpoglia ’de.’ 

La- 
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In Laeedemonia , e. così foflero ipopoH 
tenuti ad ofl'ervar fempre le lue leggi. 

• ,D. Fece Licurgo alcun altro provvedi- 
mento co nfider abile ^ ■ ' • - ' 

R. Si vuole che riirnovafTe V ufo de' 
giuochi Olimpici già ftabiliti da Ercole 
ideo , e celebrati di poi dà Ercole di Alc^ 
mena , e da Licurgo , e, dipoi regolar- 
.mente ordinati da Ifìto »‘comediremo. 
Siccorne intorno a’ tempi , di Licurgo -é’ 
incominciano a trovare le traccìe>della 
' Greca ftoria', .così può dirfi , che i 
giorni -illuftri di Laeedemonia conque- 
‘ lìo legislatore aveflero coHiinciamen- 



(o, ' ; 

D. Accadde altra Cofa attempi di Ucuf- 
10 ? ■ 



-R. Eu in quel tempi , vale a dire 8 9 ?• 
anni innanzi l’Era Griftiana, la prima 
volta^ che fi conialfe moneta di argento 
nella Grecia. Fidonc Tiranno d’Argo 



•della l'chiatta -degli Eraclidi . e decimo 
dil'cendente dopo Temeno la-fecebart^ 
re. 1 maggiori di coftui,dopo efierfi fofte- 
nuti in Argo l'otto quattro Re , ne furono 

di'fca'cciati , ma ritrovatafi daluila ftra- 

da di ritornarvi , vi ftTtftabilì afo'rza/a- 

perca i cercò ancora- d’ impadronirh del 

= - pe- 
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Pelopò'nnefo i - attaccò con fopercKIeria. - 
Gorintó, ma.non potè venirne a capo . -• : 

D. Bbhe Bidone alci^nu rìjfa c^’Lacedè- 
Tnoni ^ ' - ■ 

R. Volle cofttii nfijrparlì il comando; . 
de’ giuochi Olimpici , e. quindi i Lace-' 
demon i gl i d i v.en nero njmicF. Di pri ma 
lancio tollè loro peralcun tèmpo la lupe- 
riorità, ma dipoi rimafe debellato da Ca- 
rila, e pare y eh’ e’ ir>morìffe ih quella 
guerra „ o .poco dopo •, imperciocché do- 
po la Tua morte gli Argivi fi riftàbilironp' 
in forma di Repubblica, e d’ allora ih. 
poi rLacedèmoni ebbero.lempre il primo ’ 
luogo non fólo nel Peloponnefo, ma . in 
tutto il rimanente del la Grecia ancora . 

T>. Carila nìppte di Licurgo recitò Img^^ ^ , 
mente?' • ' ‘ ' 

f ^ • 

R.- Si crede fermamente, ch’e regnaf- 
jfe ^4. a nni , lafciando per fuo luccélTore<' 
N leandro , che ne regnò 4 9. À’fuoi tem- ' 
pi un dilcendente di Temeno, uno.degU ' 
Eraclidi y. condulTe.iina cótonia nella 
Tracia , e fondo ,,8o7.anni innanzi '' 
C.!,;il regno di Macedonia , che dipoi s’ 
innalzò ad un alto grado dipoflanzaiben- 
ché quando Carano Jó llabilì era poco e- . 
flefo ,, ( còme' ipno. tutti i regni nel loro ' 

- . <i 5: prift* - 
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principio ) è rimale buona pezza 
Ja mediocrità . Si pone ancora fotto il re- 
gno di^ N icandro Io. ftabilimento delle 
Olimpiadi , che iiicominciarono 77^.aii- 
lìi innanzi G. C. , e che fervono a rego- 

- lare ia cronologia dèlia Greca ftoria . ' 

• 

■ D. 'gitali erano i Trac i^appreffo de^ quag- 
li fondò Carano il regno di Macedonia ? • 

R*. I T raci compónevano una -nazione 
mcltoèftefa , edivifa in molti popoli 'a- 
bltatori de’ contorni della parte inferiore 
del Danubio', ritenevjin'o alcuna cofa del 
carattere de’ Sciti, da’ quali dii'cen’de- 
vano, dondepare, che i Tartari abbia- 
no tratto una parte de’loro prefenti coftu- 
mi; vendevano i loro fanciulli al mer- 
cato, le donzelle faccvànociò che'loro 
tornava a^grado^ nemici della coltiva- 
^ zione della terra , mantenevanli di rube- 
rie* . 

•O.- C^i fu il fuccejfore dì'Hicàndro Rtf 
di Lacedemonià f^ 

" R. f^iefti fu Tedpòmpó , il cui regno 
e celebre per Io ftabilimehro degli Efori. 
Le leggi, di Licurgo, che fervivano a 
contenere i popoli; non avevano alcun 
potere fopra i^G'r'andi dello fiato. Ted- 
pompoj che volle fottomettergli come il 

rima- 
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rimanente de fudditì , ftabili cinque ma- 
giftrati chiamati Efori , che- dapprinci- 
pio non decidevano, che gii affari de’pri- 
vati ; ‘ma finalmente accrebefi: il loro po- 
tere , e,-v Orlerò por mano negli affari del- 
lo fiato ,v fino a giudicare il Re ficfib, co- 
. me fecero più d! uja fiata V. 

’D^’l^hrrate qual età ilpoters degli Efo- 

T/\. - ; ' - • • . •- ' 

R. Eftendevafi fópra tre cofe: la cor- 
rezione de’ coftumì , il giudicare le con- 
troverfieebe fra privato e privato nafoe- 
vano, e r amminiftrazione. degli -affari 
del governo . SiffcegliewnO'indiftinta- 
ihentedàl numci-oeUxutti i cittadini ,ed 
il' Joro potere divenne si grande , che fi 
credettero' fuperiori alle foggi ,, trafgre- 
dendonealcuna . Rimiravagliilpopblo,- 
cKe' gli- aveva eletti , come- i protettori 
delfa: fua; libertà , ed aveano inoltre “in 
balìa il pubblico denaro, chedifponevar 
no 'nella guifa , che loro tornavain ac- 
concio. •• 1 magiftrati.chiamati/a render 
ragione deMoro regg i mento era no obbli-- 
gati a prefentàrfi alla prima chiamataied; 

• i Re al più alla terza 



- DV Giovò ài lo fiahilimento degli 
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T eopompo non fentì gran fatto gli ^ 
incommofìi del loro ftabilimento , come 
quegli ; da cui eflì il riconofcevano . Ma • 
non così fu d’alcuni fuccefibri di lui , li . 
quali furono dagli^Efori fatti ppr fino car- 
cerare . Siccome co fioro s’erano ftabiliti 
in una grande autori^ ,eosì convocava- 
' K.oIeaflemblee del popolo, decìdevano 
de Ila pace e della guerra , e delle allean- 
ze ; in una parola la loro .autorità era di- 
, Tenuta così infbffribile , eh’ erano ripu- 
tati come véri tiranni ... 

XXVIII. L E Z I O N E; 

> Prima fauirrasont rode Me jfenji 

D.' Vienne alcuna rivoluzione memù-‘ 

• rubile nella Grecia tempi» dà 

TcotompoKe di Lacedemonlaì . 

, R. memorabile il confiderabMe 
c^biamento nel governo della citià d* 
'Atene. Gli Arconti ,'o Capi della Re- ’ 
pubblica lo cui governo prima non fini- 
va che col finire della loro vita , cioè che 
infino per lo innanzi erano-fiati perpetui, • 
incominciarono 754. anni innanzi G.C. 

•a rinnovarfi ogni dieci anni,>giudicando • 
gli Atehielì , che quefto cangiamento 
inaggiormente fiallontanafle dallo fiato * 
fiioaaichicQ, di cui erano nemici: im- 
' per- 
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perciocché gl t Arconti perpetui j,che ve* 
iSi vano eletti , non celavano di attenta* 

^ re'cojitro là libertà colla imperiofa ma* , 
■ niera , con cui £ diportavano . Il primo'' 
di quefti nuovi Arconti fu Carope, che 
incorùinciò 7.54. anni irmanzi G. C. e 
ohe non terminò lo fpazio de’ dièci anni' 
offendo mortodopo fette anni di ammf* ^ 
niftrazione ^ • . • - • ' : . 

-, * ' • . * 

P. alcuna guerra in quèjfo tem? 

^ ^ - ' *■ •• ' 

t 

R. La.ltoria racconta', ch’e'fl ffuihto' 
anno dell’ Arconte E fi niede, valè^affire 
i- anno 74'3..innanzi- r Éra'Crilliana , i 
Lacedemoniebbero una terribil guerra 
co’ Meffehj ,,avendone parecchi confide* 
bili motivi; imperciocché i M'effenj a- 
■vpnomeflbamorte Teleolo uno de’ Re 
di Lacedemonià, chel’ anno 8 1 j.Rinan- 
zi r Era Criftiana era andato lui tenito- 
rio de’ IVIeffenj pef fagriiìcaTe^a i Dei^ e • 
non avevano data alcuna foddisfazione' 
alla^Repubblica de’ Lacedemoni . - ' r 

P* Quali furonQ. le altre cagioni di 
Jla guerra}" - 

R. "Altra cagióne £ fu , che avevano i ’ 
Mefìen) violatealcunè àénzelìeJLy.cede- 
moni che §’ cfano portate afagriheare ■ 

G- f. ■ • in = 
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in un Tempio del tenitorio de* MetTenj > 

■ fenzaeflerne'punto gaftigatì. Aggiun- 
gevafi ancora alcuna dìfférenzà tra'pri- 
vato e privato di <jtiefìre due .nazioni •. 
Tutto ciò l'pin Te t Lacedemoni ad inti- 
mare la guerra a’MefTehj, non già lecon»* 
do l’antica uranza,ma con una ìmprovvi- 
fa irruzione fattafi in conTeguenza di un 
^iuramentoTicendevoIe de’ Làcedemo- 
nidi non^deporre le armi > fenza la con- 

■ qiiifta di Mefiene > ' - - 

P . eh fecero i MeJfenJ per impedire qtie^ 

Jda guirra ì , « . ' ' ‘ / 

• • * 

R. OfFcriròno a’Lacedemonidi rimet- 
terli ai giudizio degli Argivi, o vogliam 
dire degli Anfiftióni giudici comuni del- 
le controverlìe de*^ Greci , oppure all’ 
Areopago di Atene; ma coftoro nulla rif- . 
pondftido a queite propofizioni entrarono 
coITarmi alla' mano nelle terre dè’Mefìe- 
bJ ; forprefero di nòtte fa picoiola città di 
Anfeo ; dorè pol'ero a fil dì ipada quanti 
vi ritruovarono ; quindiuna tale.oftilità 
sforzò i Melfenj ad apparecchiarli alla 
guerra ► 

* • • . 

\"D. eh avvenne in qnef a guerra? 

« R^ Il fecondò annodeila guerra dle- 
'defiuna terribil battaglia, in cui cill 
' - triio- 



P;E R- L A G l O y E n T u’.. rs J 
truovaro^o i du© Re di, Lacedemonia 
"PoJidoro e T eopompp,' e et fù pure Eufae 

• Re di MefTene .. Lav battaglia*fii fangui- 
noia d’ ambe le parti^. imperciocché fe i* 
iLacedemoni piegarono in. una delle ale 
•lóro jCve era T eopompo, furono però fii- 
pèriori a’ rvIelTenj dalla parte di PolidoroV 
in una parola lì ritirarono feni a poterli 

tìonofcere.quai di-loro fulfero i vincitori,. 

• - ' * ' 

^ Produce. akuna’co[a qaejla batta^ 
.glia?' •’ 

' R. I Lacedemoni così* pel numero de* 

' fbldati'j come per la loro Ipefienza nelle 
cofe. della guerra divennero finalmente' 
fupwi’ori quindi le cofe de’ MélTenj an- 
darono di male ih peggio ,, ma ciò non. o- 
Rante roftennero/valorofamente là guer- 

• p .11 fettimo anno;perb di’queila guerra 
i'MeffenfandàronO'acohfuUare r oraco- , 
lò di.Délfo per fàpere ciò che far fi do- 

. velTerovi La' riipoftà fu", che conveniva 
fagrificare una donzella di fangue reale ,, 
è di qui ebbe.quafi orijgine una guerra iii? 

^ tellina o'.’ • ■ ' • • • : 

• D; Fecero rLaeedèMoni'alcuna'azione 
jìhgdare in quefia guerra ? ^ > • 

• ^ R. S iceome^fi feorgeva'; che là' città 
• . di Laeedemonia-puntóper la guerra non 

' G" 6^ fi fpo- 
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fi popolava, il dècimo anno della guerra, 
inviarono al campo nuovi foldati con li- 
bertà di aver figliuoli dalle donzelle del-* 

' la cittàiil che fu eieguito,chjamandoPar- 
ten) qu.e’fancuiili,chene nacquero, vale a 
dire ligliuoli di vergini. Nel decimoKrzo 
anno di quefta guerrafuvviuha battaglia, 
meUa quale Eufae Re.de’ Mefl'enj fu peri- 
; ' • coiai'amente ferito; ficché morì-. ' 

’ D.' Continu.0 la guerra dopala morte dei' 

'Re de* M.ejjeri'j ^ 

K. Ariflndemo > che divenne' Re di 
Mefiené, continuò coir ifteflb valore* la 
guerra .. Si diede' il diciottefimo anno di 
• q^uefta guerra una terza battaglia in. cul i 
Meffenj ottennero alcun vantaggio . 
i .. V eggendò i Lacedemoni , che eon la for- 
, . - za non potevano venire a' capo di quella 

imprefa, polero in, opera lo llrattagemma 
‘ ' difar pafl'are nel campo de’ niraici alcuni' 

de’ lor foldati in figura di fuggitivi , ma 
1 non fi vollero ricevere conofeendòfi il' 

\‘ ^enmaftuto de’ Lacedemoni . ♦ -, 

D. J^ua-nto durò quefi a guerra ^ 

1 R-. Ella durò 20 , anni , e Àrillodemo 

I Re de’ Mefìenj divenuto fun’oJb , per a- 
t’ . yer f^rificata la propri^ figliuola , fi, uc" 
eife ibpra il di lei avello j- L Mefi’enj. non 
• • ■ V ' -4cél- 

A- • . , . ' < * 
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ffcelferoalcun Re i ma elefféra Capitano 
deir armi loro un certo Damide-. Finaf- 
mente perduti i miglioi'i uffizìali , rifol- 
vettero dr abbandoiìare Itome , ed altre, 
piazze il’ Lacedemoni ^ che 'diftruflero 
quefto regno, e riduiferoia.Mèlfenia tut-r 
fa fotte la loro fignoria , 72 4.annr innan*^ 
G.C. e li vuole che alcuni eie’ Mclfen;- 
li ricoveralTeró in Italia * 

XX IX^ L, E Z ,I"Ò N E 

Continuazione della Storia Generale della 
'• ‘ ■ Grecia ■ 'y t l 

D. ^“}'Bbero i Lacedemoni, alcuna altra 
s 2 àS>^orra}. ». • 

Ri .T re'annidopo terminata-quella de» 
MeflenjjValeadire yzo.anni'innanzi Gì 
C. ne fecero un’altra cogli Argivi pd • 
campo dì T irea. Effendo già fui punto di ■ 
'venire allé mani^ fu ftàbìlito di Scégliere 
‘ joò.-uomini.diciafcunade’ due eferciti^ 
perché infieme combattelìero , e decjdef- 
' l’ero della, vittoria dalla ^aledipehde-’ 
\z la fignoria del campo di- T irea Que- 
lli 6 o o. pomi ni ; combatterno -cosi -Yurio- 
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D. J2-^al de' due eserciti fu. dichiarato • 
vittoriofo-^ . . . . • 

il. Siccome vi rimafero due Argivi 
e un Lacedemone , così credendoli i pri- 
'lui già vlttoriofi élTe^ndo due contro yn 
ifolo, s’ affrettarono per portare ad Argo 
' fa nuova della loro vittoria.llLacedemo- 
- ne n rimafe fui campo di battaglia fpo- 
gliò i'morti , ed erede a Giove un trofeo- 
delle loro armi . I due partiti dil-putarono- 
della vittoria , e convenne rimette/fi al 
Conllgliodegli Anfìttiòni , chetlecifero- 
in favore de’ Lacedemoni .. 

• 'T). che avvenne dipoi in Lacedemonia ?' 

R. Teopompo’ 11 morì di veccKiezza al- 
cun anno dopo quefta guerr^ ed’èbbè per 
fùcceflbre fuolìgliuolo Zeulndàme.' Poli- 
' doro altro Re di Lacedemonia PHifci- 

fommamente virtiiofo-ed uniVerfal- 
luentepregiàto , fu melfo a morte da un' 
certo Polemarco. l'Lacedemoni per di- 
moftrare la riputazione , in cui tenevano 
^ueftoRe*, fecero! nragl lare il luoritrat- 
tonèl pubblico figlilo,' perciocché non 
avvi memoria, 'che collui giammai offen- 

. delTe perfona alcuna . ' ' " ’ • 

' 

. ' D. Vi fu alcun' avvenimento nelle.- altre 
. f àrti.della Grecia? . “ ' _ , - , 

. ;r R/Of- 
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R; Olfervafi , che Ippomeiie Arconte 
di Atene , accortofi che l'ua figliuola era • 
ftata da un gióvane fedotta.fu cosi crude- 
le ,, che fece- llracciàre coft'ui dà. «juattro 
• cavalli; indi non volendo elio punire Ida. 
.figliuola pubblicamente , feccia attacca-' 
re 'alla coda dr un cavallo-, cui nu*ÌIa die- 
defi a mangiare*, onde queir animale lì 
■dtvorbiqùeliafciagurata donzella-. -Tut- 
ta Atene fd egnoffi ad una tale barbarie, e 
^depofelp dalJafua digiikà di Arconte per 
^ foft-ituirgli Leocrate; queifo fatto avven- 
ne intorno 717. anni innanzi.G. C..- 

D. Corinto ci^omminìjira nkun '^vvsni'-- 
mentòj ' . V 

R. Ella ne fomminiftra ^ilcunOiChe* 
, dà à divedere la corruzione di taluno dp* 
cittadini fuoi-. Un cert’ uomo , chiamato' 
Archia ricco ed accreditato ,^non avendo ‘ 
potlito'carremp'e re un. giovane per .nome 
Atteon'e , fu .sforzato ad abba^ndonar la 
città .. Indi poftofi in marec-oii molti de’ 
fuoi amici , approdò in Sicilia ; dove fab- 
bVicò la qjttò di Siracufa ; nel tempo ap- 
pii nto eh e ,u n tale eh iàmato M i Ipel lo.por- 
toffi a fabbricare la.' città di CrOtone 
jnella-magna- Grecia , oggi regno di Na-^ 
poli^, 710. anni iji circa innanzi G. C. 

D.Si 



V» 
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D. Si ojf^rvanc altri avvenimenti nella 
'■Grecia^- * . .■ 

R. Poche guerre vi fi notano v ma aU 
V F incontro parecchie fondazioni'di città-; 
come di Corfu ' nefla Ifola 'di guefto no- 
me , Cirene in Africa , Aftaco nell a Bi-^ 
tinia , , Taranto nel regno di Napoli fon- 
data da’ Parten.h, yalea.dire da’^gliuoK 
delle donzelle di Lacedeinonia nati- nel 
tempo della guerra co’ MelTenj . Quelli ' 
nuovi fiabilimenti , che indebolì vano la 
Grecia , non lafciavanoperò di ftender;- 
ne il comandò ; . imperciocché • le nuove 
colonie fi fottomettevano d’òrditìario alla 

città , di cui ufcivano . • 

‘ ^ ^ . 

D’; Irr quale fiato ritruovavafi ilgover» 
no di Atene. l- ' . ' . ' ' ’ ’ • 

• 

R. Il popolo di quella città di conti- 
nuo inquieto fianca vali di rimanérfi*pcr 
dieci anni fiotto 'l’autorità dello ftefib 
Capo; e di qui fu, che determinò di crean- 
te ciaficun anno 9. Arconti per reggere la 
città ; ma di poldi nuovo-ne VQlleun lo- 
Joj.e il fiuo nome era come l’ epoca degli 
anni dellacittà ;il primo di quafti-annui 
Arconti fu Creonte,che incominciò 684 
anni innanzi!G>C.l cittadini fi compiac- 
’quero di quefio governo i perché più per- 
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Ibne potevano negli affari aver parte. - • ' j 

XXX.- LE Z:i 0 -N.E.. J j 

Stcondd- Guerra contro ì Meffen}-. ■■ | 

P..T7 Ergrò’ t Lac e demòni-' una.. pc.o?tda ; 

rj[ò guerra^ co’ Me jfenjì'. i 

' ’ ’ ' ► ' i 

R. I MefTenj-già da 40.- ànniavvezzl i 

alla fervitù de’, Lacedemoni rifolvèttero. , J 

in fi ne di fottrarfi dal comando di quella ! 

cazi one ; in fatti frribellarono e raccol-* ■ v. . I 

fero dal laloro . gioventù foldasi 'naziona* > , • ] 

li, fdegliendo Ariftomene uno de! pid ' ‘ ‘ , 

valorofi cittadini per Capitano deljorp - 
«fèrcitOi ' ' ' ' . 

D, che’feverv tLiai^cìfcinoni ? ■ ■ 

R . ‘ Siccome Lacedemo nia:era- Repub- 
• blica guerrièra così pteftame'nté fi pofe , 
in campagna. Ariftbmene di primo lan-' , ' 
ciò tentò una formidabil battaglialo cui ' ‘ , , 

diportbffi'si bene , clie i fuoi concittadini - ■ ; 

vollero proclamario Re; ma egli rifiutò . .. . 

fa corona, appagandofi del titolo di Ge- - ' < ■ 

nerale ; indi fece un’azione glbriófa,-: e, i‘ 

fbrfe per un Generate troppo temeraria* . 

Innoitroflì Iblo in Lacedemonia, che non, . ' 

era cinta di mura, ed attaccò ua feudo al ■ 

tempiodi Minerva , /dicendo , eh e^ r 

fegrava aquella Dea quefta fpoglia 'de , ' 

' La- 1 
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Lacedemoni^. 

D. Q^ual fu la continuazione di quefla 
guerra , 

K. I Lacedemòni Inviarono confili» 
tare l’oracolo di Delfo, che glicorilìglio 
a chiedere un Capitana agli 4-teniefi,. 

’ Goftoro già ingelolfti 'della grandezza 
' de’ Lacedemoni mandarono loro Tirteo. 
eh’ era maeftradi fcuola ,, zoppo , diifor» 
me y e di'fpiritó bizzarro ; che appena ar- 
rivato a Lacedemonià .compole alcuni 
yerfi per accendere i Lacedemoni alla 
guerra y e-adlportarfi yalorofamente,. 

D. Diede f una feconda batta^ia ^ . 

K:. Ricevutifi d’ambe le parti gli atte- 
J1 ajutiiì venne a giornata”, ég j.anni in- 
; uanzi G.C. ìncuii Melfenj fconfilféroi 
.. Lacedemóni , ed Ariftomene fece in fe- 
g'uire il lor Re , che dopo lunga difefa fu 
coftretto a prender lafugi. Ariftomene 
Capitano de’ Mclfenj dimoftrò fohinio 
.valore, ed ‘ottima condotta , ed i Lace- 
' demoni., chegià divifavano di chieder 
la pace , furono difluafi da^T irfeo con al- 
cuni verfi affai' conimoventi .. > 

' D. Che fece Arifiomene contro iJLacede- 
vaoniì 

R.El’ 



PERTL A gioventù*.' 

- 'R. E’ divifava dì foprendere qu.eftx 
- città , che non avendo muraglie era lo?. < 
lamenté" dal valore de’ iuoi cittadini di- ‘ 

felà; rapì, e trattò cortefemente parec» . 

clife donzella di Lacedemonia ; ma vo- . 
Jendo-fare lo ftelTo ad alcune matrone , e* 
vi rimafe 'prigione; così valorofament© , « 
elleno fi difèlero ; ma la maggiore di 
<iuelle matrone Io rimife in libertà , e ri* ' 

tornolfi a comandare il fùoefercito . - ^ 

■ D. che ai}venne nella terza giornata? . ; • 

• i ... • • 

R. Tirteo per la fua^ parte a'vea cosi ■;! 
'beneincoraggitol*animdde,Lacedemo- 
nì cx)I mezzo de’ fuoiverfi , ch’eglino fi?. 
ibi vettero di perdere piuttofto la vita, che 'i 

jjimanerfi perditori.. I MelTenJ, che Io 
rifèppero- ». parl/iicAjti fi dieder coraggio; 
fì cornbatté d’ ambe le parti dìrperata- ' 

mente;, in guila che giammai -nella Gre- ' 
c'a non era li Iparlo tanto langue . 1 Mef- 
fenj in fatti furono fconfittri ma ciò di- i 

cono avveni ife , perché furono abbando- . ' 

nati dagli Arcadi , ' 

U, ^Sì fojìennero ancora rungamente i ; 

Mefenj?; ' '■ ' , : 

^ - R. Arifiomehe Capo de’Meflen) non 
lì perdette punto d’ani moj'. raccolfe le re- 
liquie della lua armata ; e non. riferban- “ .. 

doli,. ' 

« 

9 

i ' . ■ 
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dofi, clielepiazze più forti , incomlh- 
^ ciò ad in<juietare ì Lacedemonr cOn non 
interrotte feorrerie filile loro terre , a 
tal fegno che gli Efori per affamare i 
Mcffenj vietarono il feminare . Qiiefta 
|>roibizione produffeunaterribil careftia 
in Lacedemonia ; e la careftia cagionò 
' una fedizione , che fu da Tirteo coTuoi 
verfi acquietata. -, . 

,D. Qual fu la fine dì Arìjloin^nff'ì 

,R. A vendo un giorno quefto Capita- 
no incontrati i due Re di Lacedemonia 
con maggior numero di foldati, che i 
fuoi non erano, non potd evitarla batta- 
glia, in cui impiegò tutta la forza , che lì 
jioteva rperare dal fuo valore c dalla fu» 
fperienza; ma peiituloiami^nfeferito fu 
co" fuoi mioliori uffiziali fatto prigione; 
quindi condotto a Lacedemonia fu preci- 
pitato nella voragine , dove gittavahlì 
ordinario i più inlìgni delinquenti , 

D. Morì Ariftoniene in quefia occafione^ 

• J 

R.. Cadde in quella fofla lènza rima- 
nerne offefo^ed in capo a tre giorni appar- 
•Te là dentro una volpe che vi s’ era intro- 
^dotta per cerG?.re paftura.. Ariftomene ' 
. prefela per la coda , e in quefto modo egli 
ak Ae ufcj fuori dal buco, che quella a vea- ' 
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Fi fatto per entrarvi.,* quindi ritornatofi 
fra luci conc'ttadini dopo eflerfi riavuto 
dalla Ila debolezza riprele le operazioni 
della i^'uerra, e feoufifie uno duolo di Co- 
f intj./;che fi portavano in ajuto de"Lace?t 
•demoni . ! * 

■ 'XXXI, LEZI a N E. ■ ■■ 

Continuazione della feconda guerrs 
..de'Meffenf ' - 

tìe fece Arijìomene dopo ejfe'yfi 
fnlvafo ? ' ' 

R, Si pattuì una tregua Fra i due parti- 
ti percelebrare a Lacedemonia la feda di. 
Giacinto ; i Lacedemoni ruppero i; patti 
arredando Ariftomene, che fopra la pub? 
blica fede^portavafi a Lacedemonia ,* ma 
'ubbricatecinquéguardie , che locudo- 
diyaijo:, e'fu.podo in libertà d.a una don- 
zella Lacedemone , cheyéde-va.mal vo- 
londeri i cattivi trattamenti , che fi fa- 
cevano ad un sì grand’ uomo/ quindi tor- 
natofi.di nuovo fra fiioi concittadini dio- 
de in mogliéaTuo figliuolo la fua libera- 
trice .< ■ ' y ' 

r>. Come temiinò.qu^fla guerral 

. R. Ellafinìconll^fpugnazioned’Ifa 
Capitale della Me.lfenia j che i Lacede- 
- moni 
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moni tennero allcdiata per Io fpazio di 
undeci anni. Ariftomene , eh' eravill 
rinchiulb /vedendo di non poterfi più fo- 
ftenere , formò di una parte delle fue 
truppe una Squadra , in mezzo della qua- 
le pole le femmine , e così prefentoin. a* 
Lacedemoni,, che temendo il coraggio 
di un tanto uomo furono coftretti a dar- 
gli paliaggio per mezzo del loro efercito . 
-Cosi terminò la feconda guerra de’ MeL 
fenj i che durò più di i 7. anni . 

D. che fece Arinomene dopo ‘il’ ufeita d' 
Ira .<? ' . • 

. R. Aveafi egli pollo in ahimodi pren- 
dere Lacedemonia , di cui farehbefi im-' 
"padronito, feti Redi Arcadia nojiavef- 
l'efvelatoil fuodifegno a’. Lacedemoni . 
Ira fi tenne ancora alcun tempo , ma fi- 
juilmeirte dovette cadere , tutto fu pollo 
a ruba, e gli abitanti menati prigioni, 
Ari dome ne vedendo Aggiogatala pàtria 
llabili di nafeonderlìq ma una parte d-e’ 
fiioi concittadini fi portò a llabilirfi al- 
trove , Tjcoverandofi dapprima al Zante, 
e di là nella magna Grecia , oggi Napo- 
li , efinalmente inSicilia, dove rifab- 
bricarono la città di Zancle,* cui diede- 
IO il nome di-;MelTene . ‘ - 



“ Ter LA Gioventù’, 

“D. Qual rivòluzìone avvenne a Corina 

io i . ; 

• ■-'R. Intorno 5 5 anni innanzi l’ Erft 

-Griftiana , Cìplelo s’impadronì della So-, 
vrana autorità di Corinto , dove già i o.* 

.anni prima , il governo della Repubbdi- 
caera ftato addogato ad alcuni magiara-., 
ti , che Pritàni appellavanfi , tratti però 
4alla faniiglia de’ Bacchia'di . -Ciplelo a- 
veafi acquiftata la benivòlenza del popo- 
lo , che fi compiacque diVéderlo regnà- 
rè.;,eptr'lo fpazio di go.anril , eh' e’ re* 
gnò , non fi fervi d’ alcuna guardia^con- 
-fervandofemprel’ amicizia del po^lo;* 
nacque folameiite a’ Grandi , che fi po- 
tevano opporre alla fua elevazione .0 .. -• 

‘ Pf Dove mori Ari ft omette^- . ‘ i 

Ariftoméne fi fermò" Tempre nel" 
Peloponnefo , dove era generalmente te- ' ‘ 

nutddn pregiò , e vi fece alcune orrevoli ^ 
alleanze ma quella , che più delle altre* ' ■ ' 

gloriofa riufcigl i , fi fu la richiéfta , che i 

il Erineijie di Rodi Damagete gli fece dP 

una delle Tue figliuole, che prefe in mo- ■ 

glie. Arlfigmène feccia condurre al Tuo 
ipofo ; ma ànoraché eglfera fui punto di' « • 
pa ffare in Afta: *per chieder dbccorfo'conj • ^ ‘ 

tro i Lacedemoni , fi morì nell* Ifola di • 

* ■ Ro- 



, 
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«é? .Compendio DELLA Storia 
Rodi , dove fu con particokr pompa iep- 
pellito; cosi i Lacedemoni rimafero li- 
beri dal loro più grande nimico . 

i;), che avvenne dopo la morte di Cipfe^ 

tp? ■ ^ *■ 

' R. Suo figliuolo Periandro gli fxicce-*. 
dette , 6z6. anni innanzi l’Era Criftia- 
uà; coflui dapprincipio fi refl'e con dol- 
cezza , affettò il nome , e la compagnia 
de‘ faggi , ma non confervb gran fatto 
quefUcofiumi, cagione effendoiie una 
rifpofia^ che ricevette da Trafibulo Ti- 
ranno di Mileto, dopo la quale egli li di- 
venne crudele . Tu conlultato Trafibu- 
lo da Periandro fopra la* maniera di fb- 
flenerfi lui trono, ed il Tiranno di, Mi- 
leto rifpofegli : di abbattere con la ver^a 
^lecime, che eccedevano Tal tre in al- 
tezza ; quindi Periandro giudicò dido' 
ver abbattere i Grandi di Gorin.tb . 

XXXII. L E Z I O N 

t 

Continuazione della Storia Greca « 

‘D. A Vvenne alcuna cofa wftmorabile 
jt\_ in Atene . 

- R. Intorno 6 z 4« anni innanzi G. C 
venne alla luce Dracone, e pubblicò le 
fue leggi i .erano quelle così feverè , che 

- ^ V ' . 'li ffi. 
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Ci diceva, che foflero ftate fcritte col fan- 
gue , imperciocché il minor delitto vi fi 
gaftigava con la morte. In fatti quefte 
leggi erano di troppo rigorofe , per avere . 
lunga durata ,* trenta anni e non più fi of- 
fervarono ,• in capo a’ cjuall Solone affai 
più umano ne dettò di molto più faggie * 

D. Ebbero gii Atonie fi alcund' guerra 
contro i popoli di Mitilene ì 

R. Gli abitanti di Mitilene neirifbl« 
fli Lesbo vollero impadronirli del teni- 
torio di Troàde ; gli Atenicfi rifol vette* , 
rodi contraffarne loro il poffedimentò * 
inviando Frinone con buon nerbo di 
gente ;"e que’ di Alitilcne Pittaco , cele- 
bre per la fua fa viéV».a , e per i Tuoi talen- 
;ti. Nac^c una battaglia particolare fra* 
R. Capitani ,e Frinone vi rimale perditore*^ 
^ quindi parve , elicgli Ateniefi abbaado-* 
• aaffefo P iraprefa , che dipoi ritentarono,'" 

^ D. Quale alt fo f atto ojfervafi in Atene? 



. R. E’ memorabile [attentato di Cilo- 
Jiè contro il governo di Atene , di cui , 
ad imitazione di Cipfelo il Corintio , vo- 
levafi impadronire..In fatti forprefe la 
Rocca di Atene , ma gJi -Ateniefi grandi 
amadori della- libertà loattaccarono in- 

» • I -• 

^lìeme co’ fuoi nella Rocca . Si jùduffe hi-». 
Tom, 11, ' H l’ul- 
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r ultima eftremità pria di rcnderfi; e’fal- * 
vofll inficme con'^luoTratelIo , e fi conce- 
dette a tutti U' impunità ; >ma i patti fu- 
rono viólati ,-e benché Tcercaffero alcun ^ 
afilo apprcflb.fili altari , ‘forono tutti po- | 
.ili a morte * 

D . Trodujjc alcun diJtrZìne quefia tfz/a- 
ite'i ■- 

% i 

’R. 'Quella’ infedeltà pofe ‘in tumulto 
tutta la città di Atene ,• perciocché man- 
cando di fede a'Cilone. , e a’ fuói compli- 
ci , mancavàfi di rifpettoa’ Dei ,appref- 
ib de* quali s’era ricoverato Ciloneiquin- 
<Ìi tutti/juèlli ,'chetin tale tilragge ave- 
vano pofto*mano furono dichiarati cólpe-^ 
•voli, infieme co 'loro poderi: e per dare I 
alcuna -'foddisfazJonc .alla i memoria' di^i 
■ Cilon,e.,'f€céfi innalzare la fua ftatua di I 
bronzo ,> e .'purificófli d)n àdraord inane 3 
cirimonie la città 9 che trovavalì infetta | 
pelle. i \ 'J 

:S q If 0 H H.1 1 

D. Che avvennedi pài in Atene? ' . 1 

^ .. R. La città lì trovb afflitta da altri ac-^ ] 
eidenti , e fpézialmenfe j«r le pppreflìo* , i 
ui dai ricchi fovta. i poveri eferci.tate , i 
uoa fargli Ichiavi , 5 a^r lor vendere- i V f 

pro^ I 
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proprj fi gl iuol i per pa gare l’ufura del' da"»- . 
jjaro , che loro predavano , Quelli dilbr- 
dinideterminaronO'gli Ateniefi a porre 
Solorie per primo Arconte , giudicando' * 
checoftuicol mezzo di fua ibmma 'pru- '" 
denza avrebbe trovato la ftradà di ripa- 
rare a quell? fciagure . ^ ' 

V J ' , 

- D. ChefapetevQìdiSohne-^ 

R. La fua yità dimoftrava, ch’egli, 
folle uno de' più eccellenti uemini pei- 
governali de’ l'uoi tenipl ; avea viaggia-'' 
toperinformarfi ne’coftumi, ne’carat- . 
teriv-e nelle leggi delle nazioni colte,, 
per introdurre nella fua patria ciò ,' che ; 
eravi di più profittevole fra gli altri po-; 
jpli . Dì qui fu , che gli Ateniefi lo fcel- ' 
t lero per Arconte nel qual grado dettò 
^Je fue faggie leggi , che fervirono di mo« 
'4eIlo a quelle de’ Romani . ^ / ' 

. D, Q^uaU furono lé leggi di Solonc ? 

RL'. La prima, il vietare gli impreftiti 
/otto pena della propria vita : rimìfe tut- 
ti i dèbiti-i^ ed alcuni vogliono , eh’ egir 
accrefcelTe il prezzo delle monéte per ìm- 
pedice le ulure da lui moderate . Fece re- 
ilituire ipoderi dati già in ficurtà j vietò 
ildgre alcuna dote alledonzelle , perché • 
i matrimonj fi faceifero per inclinazione» 

L * H » 
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Pèrmife di porre a morte un adultero ri» 
truovato fui fatto; obbligò i figliuoli a 
jiodrire^i lor genitori, eccettuati però 
■ coloro jche alcun meftierea’fuoi figliuo* 
li fatto apprendere non avallerò , 

D. Quali furono le altre leggi diSoU% 
tte^ ■ ' ;. 

R. IntrodulTe l’ ufo de^teftamenti, fe- 
‘Ce punire la gente oziofa , ed obbligò cia-- 
fcun particolare dì palefare a^magiftrati, 
di che viveflero ; tegpiò il lutto pe’ mor- 
ti, coftrinfe i ladri a rendere il doppio, di 
quanto avevano rubato ; rìmife all’Areo- 
pago tutti gii affari di momento , e^fteffa- 
mente quelli del pubblico diritto , come, 
•ia pace e ia guerra . Stabilì inoltre pare©» 
chic aitrefavjfllmeleggi , che pofero, A- ‘ 
lene nella primièra tranquillità . 

XXXIil. L E Z I O N E. 

Continuazione della Storia di So- 
Ione , 

0. A Pportò Solone alcun altro giova^ | 
-n/x mento alla fua Patria^ . , . ^ 

• "" R. PerAiafe a’ fiioi concittadini iffi- 
. cuperare l’ Ifola di Salamìna tolt4^ loro 
. dalla città di Megara.' Lunga pezza lì J 

v f i - con- \ 
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èontraftò , ma vima-ftacì Atene più di u- 
• uà fiata perdìtriee, ella fece una legge* 
che vietava fotto rigorofiìEme pene di 
giammai ragionare della ricupera, di 
gueir Ifola fino-fotto pena -di eflér. tmt* 
tato come colpevole di delitto capitale ; e 
Solone dovette -Con rammarico' foffrir , 
che punto non fi prendelTero cura di riac* 
^uiftare un pollo di tanta importanza 

D » che fece Solone per venire accapo dì, 
ragionare della ricupera di Sàlamina 
za renderfi colpevole ? • , , 

R. Si linfe pazzo , perfuafo già , che 
febbehe convinto , non per tanto non fa- 
rebbe punito; ufcì in fatti ih maniera ,, 
che tale Io dinioftrava , raunando però il 
1 popolo per animarlo alla guerra .dì Sala^ 

I mina , e’ fi diportò così bene ^ che toltoli 
' ogni diyietO j^fi rifolt^te di prender 1*' 
arme per farne rac<iuillo . La faviezza: 
di Solonereffe così bene ogni eofa, che 
gli Atenìefi ricuperarono .quella impor» 
tante Ifola , 5 yS.anni innanzi l’Era Cri- 
ftiana i.indi eglUor fece vedere , che da 
tempo immemorabile quella Ifola loro 
apparteneva. 

D. I MegareJi fi vendicar (m9 di quejfa 
perditori . 



Hi 
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R. Poco dopo diqueftaconquifta ten» 
tarono i Megarefi di rapire le più nobili . 
matrone d’ Atene , aiel tempo , che cele* 
bravanole fefte di Cerere in Eleufi ; ma 
rilàputpfi ciò da Pififtrato , e poftofi i n a- 
guato con alcuni i'oldati > i Megarefi ve- 
nuti per impadronirli delle matrone vi 
rimalero tutti prigioni » e poco vi mancò 
inoltre y che Pififtrato non fi rendeffe pa* 
dio ne della ftelTa città di Megara . 

' D* ji il nome di [apiente^ a Soh- 
ne i€ ad alcuni altri ^ 

R. Quefto titofo yOltre a Solone', die- 
' defi purea*, molte altre perlbne chiare o 
"per la politica*,' o per la conolcenza della 
morale . QueftiJapienti, che i fette fa^ 
pientidelja Grecia fi chiamano , fono ^ 
Jo/orte Ateniefe il più ill.uftre di elfi.* 
Biante dì Priennp",che feppe difendere la 
* fua patria contro.^ Aliatte Re di Lidia : 
Cleobulo della città di Linda autore di al- 
cu ni verfi : Chitone di Lacedemonia è pu- 
re di quefto numero: Talete di Mileto, 
che feppe cogiungere la*, morale alla 
fciehza naturale: Vittaco’ Capitano di 
Mìtilene ,* vi fi fuofe aggiungere Pifri^»- 
,<Tro Tiranno di Corinto , la cut politica. 
' eguagliò la fuafaviezza .. 

. . D.C«» 
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D. Cagionò Vtjifirato alcun cangiamente 
in Atene?. • 



-Ri PIfiftrato , ch’ era deftro ed afhità, ' - ' 

^on cercò la benivrolenza de’ fuoi concitf- 1 

tadìni; che per favorire là Tua ambizione; 

•' ma Solone ych’ era- fuo ahi icoVpre vederi- • - -• 

do ove tendevano le Aie tnfrey parloglié- ; 

^nepiù'diu.nàvoItaVe'PififtratorHpole- 
^ gli ridendo V e contmnò nel Io' ftefTo peri- " * 
fiero, fingendo d’eflere infidiato da al-' r ‘ 
cu ni mal contenti ; del luo' amóre verfo il i 
^polo^.. , ' 

i ■’ • ■ ' 

Di che óttenne.’PiJ^J^raio col mezza tli . ^, 1 

' quejìe finzioni ì ^ ' ' .. >- . • / i 

R.. PerAiafe gli Ateniefi a conceder- i[ ' 
•glbalcune guardie perdifenderJo contro 1 < 

de’ fuoi nimici , ed ottenutele, fi rendette 
-vCi niCZZw-di-tjùeile padronedella Rocca ■ i 

di Atene . Quindi 'ne-.mac<jue alcun mo- • . , * 

' vimento ; , Solone fi prefent^ per ac^iè* • Vs. 
ta-rlo,,e- per indurre Pifiìirato a^non at- / - , . 

tentare contro la; libertà del popolo; ma ^ > | 

non avendone. potuto >venire_a capo, fit,^.'^ . : 
partì dalla Aia patria per non rimirarne 1’ ■' T' ^ 

’• efterminipj.e fi pofe a viaggiare in paefi. ; ;; 

: Rranieri. v . •' 



D. . Comandò Vifi firato lungamente ? ' 
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R, Pifijftrato non fu Tempre tranquil» 
lo : conruttociò e’ regnò 3 3. anni , e allo- 
ra veri firn il mente fi accefe la feconda 
guerra fra Mitilene e gli Ateniefi a ca- ' 
gione della T roade j ma non potendo al- 
cuno de*due partiti interamente fcaccia- 
re di là il fuo nimico , fi rimifero al giu- 
dizio del T iranno di Corinto ,, che deci- j 
fé , che ciafcuno de’ due popoli cufiodilTe 
quanto pofledeva nella Troade . Pifillra- 
to; benché ufurpatore fi refle con^ià 
jenoderazione di Perian^o . ^ 

D. CAi fu il fuccejfore di Vìffiratoì 

R. E lafciò perfuofncceflbrcfuofigIiu(> 
lo Ipparco, che fu meno felice, e meno a- 
Huto di fuo padre; non é però, che non re- 
gnaifetredici anni in capo a’quali fu pofto 
a morte da Armodio , e da Ariftogitono, 
che fi credettero così di rendere , la*Iiber- . 
tà alla Icr patria;ma quella libertà è trop- 
po difficile a confervarfi , e gli ammutì - 
namenti accaduti in Atene , e nelle di- 
verfe Repubbliche della Grecia pare » 
che annunmiferoavveaùxienti più coor 
éderabili» 
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Continuazione della Stonai ' 

yrxv' '. '•■ Gn/'eCJt . '■ 

IRE DI LIDI A, 

• • ^ . 

D. X N' quale fiato era la Grecia al tem^i 
X po di Pifi firato ^ di fitto figliuolo Ip- 
farco^. 

3 

R. Siccome avvi Tempre alcuna Po* 
teifta,. che più delle altre fi fa fenrìre,. 
così non avendo i Greci di Europa fe non 
contrafti fra di loro , innalzoffi nell’ A-- 
fia una nuova monarchia che tentò ben- 
torto di fottoporre le altre . Quefti fu Gi- 
ro, di cui già parlammo , che incomin- 
ciò. 560* anni innanzi l’Era Volgare,, 
pii^Uo a combattere , che a regnare ; . 
attJifo molti'Sovrani nell’ Afia, e fra 
gli altri Grefo , che r'mjafe fcohfittoe 
prefo'., - ■ 

" D. - chi era Crefio ? ' 

R. Crefo fu un potentiffirao Re di Lì- 
dla.nell’ Afia minare , che attaccò e lbt«' 
tomife gli Jonj , i Dorici , ed altri Greci 
Afiatici , conquiftando inoltre altre Pro-^. 
vincie . Aveafi oltre a ciò porto in animo 
di portare la guerra oelle Ifole della Gre- 

. H f ■ eia, 
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cu „ ma;ne fu Tviato o dal coafigl io di al- 
cun fàggio uomo-, o dàlie guerre-, che a T 
fuoi tempi ihfòrfero-neir Afia-. Là eften- 
lìoné delle fue conquiftè aveagli fómmir 
niftrate grandiffime ricchezze, delle qua- 
li lì dilettava*. fàrne-mortra’ agli occ-hi- de’ 
forafticri per dimoftrare.lafuafomraafe-' ' 

l.?' •. V " ^ 



D'., Fu;. riputato Crefó, lungamente: un: 
L Principe felle e J 

R.. Coflui. moflrò'/ queU’e fu e riccMlz** 
ze a Solone , e quel faggio Ateniéfe , che 
gunto.-non.fi fece ii' marav.iglià; in: veg- 
r . ' §<^udoIé ,. gli-difl'e ; ch’ egli'nonrloxipu-- 
tava.gran fatto felice non potendoli dar* 
giufto.giùdiziò delle, felicjtà'degli'uomi"- 
^ ui fino alla morte .. Crelb'poco Ibddisfat- 

to di quelle parole ,. e di quanto 
detto, Solone ,, lò accomiatò comemluo- 
mo fenza-difeernimento ; ma; non i flette 
gran tempo; a- Iperimentarerla. verità, di 
■ -, ^ueflq faggio Ateniéfe j.veggendo mori- 
re il iuo primogenito^ nelì fiore, della fua 
gioventù ... " - ' 

- ^^^^'Crefo alt^:>pruove: delP inco- 

Jlanzardellà: fu a felicità - 

R.. La potenza de’ Medi; che di conti- 
Jmo-. accrclcevafi ,, incominciò ad arre- 
. cargli 



«iU t V -, 
L- 
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' Perla Gror^VruV? 1-79'^. , 
cargli alcun difturbo , e fi pofe in animo . , 
»di-vincergli,ò almeno dì lóro opporfi.Per - • 
ven ire a capo di queft'a imprefa fi collego 
. cogl i Ateniefi ", e co’ Lacedemoni , eh’ e- -* ■ ; 
rano i popoli più porent i fra’ Greci ;• mad : 
fuoi ami ci j benché in V ano; tentarono di 
fviarlodaqueftàguerra-Si^rollegòinol'- 
tre col Re di Babilonia , erfippfealla te-- ■ 
fta del fùo'efercito, che fu battuto ; onde ‘ 
convennegli precipito fame nte ricoverar- • 
fi ne’ fuoi fiati , ,dove fu da Ciro fegulto i • 

.^ual fulà jìjié di 'queftaguerrai 

■■ Cifb" attaccò ' Crefo.fiho'nella fua i 

Capitale, e già ne dìvifava l’a(falto«iu'an- • 
do il Re di Lidia richiefe dì patteggiare y • 
eì fu. ricevuto ; ma ;foló -per^ metterlo ai: 
morte in fatti i .era egli verifimilmeiite : 
condannato; .quando gli fovvennero le: 
parolé di Solone i onde non potè fattener- • 
lldièfclàmarè.inguifa'ché.mo(re’.la'cLir • ■. 

riofità di Ciro ; che efl'endo naturalmen- • 
te virtuofo* s’impietosì alla irifléffione di i ' 
■Solòne, che ad elio ancora poteva adattar- • ' 
fi;cósìconcedétteaCrefolàvifa;,.eri'- 
mifollòcomeunqde’fuoi amici . ' , . 

T)* Donde difeendévano t VSe ài Lidia . 

"RI I Rè di Lidia 'fono antichifiìhii, . 
coficchéàpp^na ci rimane alcuna “noti- , _ . j 

. H 6 ' ^ia I ‘ ' 
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xia de’ primi , non rifapendofi lalor fuc- 
ceflìone, che intorno 800. anni innanzi. 
l’Era Criiliana. Oltre Crefoi le cui fcia - 
gurehanno rcndiita curiofiflìma quefta 
tìopia, merita attenzione un.altro.ay veni- 
meuto . Candaula che regnò 73 5. anni 
innanzi G. C. aveauna moglie di perfet- 
to beIlezza,evGlle.moftrarlaignudaa.Gi- 
ge fuo favorito , ienza però. che la Rein» 
al cuna cofa ne ri fapeile. .. 

# 

D. QuaV fu. l' ejìto: di quefia di 

€aniauU ? 

R.. Alforcfid la Reiha lò rifeppe, fi fe^ 
ce condurre innanzi Gige , e gli fè i'ape- 
T€, non elTergll per lui aftra ftrada a pren- 
dere , che o d’ ammazzare il Re , che co- 
si r avea efpofta allà vifta d’ un uomo , o* 
d’ eflcr eflb pollo a morìc , e che fceglien- 
do lui la prima , promette vagli la corona 
di Lidia, prendendolo in marito . Gige 
ubbidì ; ir Re fu uccifo , ed ei montò fui 
trono di Lidia da coftui venne Crefo ^ 
che era il quarto de’ fuoi difcendenti . La 
Lidia di poi divenne una delle Provin? 

~ «ie del Perfiano Impero .. 
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n. ^^■He avvenne nella Grecia d’ tem^» 

V i de' R.e diPerJia.^ ' • 

R. Non ebbero TGrecr alcuna guerra» 
ffraniera ; v’ ebbero folamentc alcune ri- 
voluzióni- domeniche , come de’ Tiran-- 
l ni , che inforfero così in Atene, come 
nelle altre Repubbliche cole tutte però 
non baftevoli per nuocere al corpo intero ^ 
della nazione. In mezzo a queAa'tran* . 
j quillità comparvero molti filolbfi , ed al- 
cunidlliirtri' poeti ,, che arrecarono alla 
.Grecia maggior onore, che tutte iefue 
conquifte.- , 

; "O». Quando incominciarono i Greci a 

pierreggiarc c.o^ Verfiani^ 

R. Ciò avvenne a- tempi di Dario 
gliuolo d’ Iftafpe che primo di tutti at- ilit, 

, taccò i Greci incominciando daque’df 
Jonia in Afia indi-tentò di penetrare in 
£uropa . inviandovi Mardonio fuo'ge?- . » 

. nero con buon nerbo di genti e di navi ; 

I* ma coltri fioa pptè teuirft ^ > capo della 

fatk' 



• 
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fua imprefa , imperciocché le Aie navi 
naufragarono apprefib il monte Ata , e la 
maggior parte del fuo efercito fu disfatto 
ne! contorni della-Macedonia . . 

f ' 

D. Che fece Dario dopo av^ 

venimento. ì/ 

R'. Inviò nella Grecia aldini araldi , 
afieno ambafciadori per chiedere a’ Gre- 
ca là terra e r acgiia ; ,era quefta una fpe- 
zié.di fervitùV-mediante la quale fi j-ipu-- 
tavano feudatari coloro ; .che> quelle cole 
ad.alcun Principe prefentavano .<Gli A- 
teniefi'j.ei i'Lacedèmoni poco olTervanti 
^ de! pubblicOv dirittOi. pofero a; morte gli 
ambaTciàdóri del Re.di Pèrfia , ed attac- 
carono inoltre come nimici- i popoli dell’ 
Ifola di Egina , che a veahgli mandata la. 
terra e 1- acqua . . 

D.' Fu Dario dagli Atenìef attaccato? . 

Ri L’ anno 494. innanzi G.C. Témi- 
Aocle e^ra Arconte.di Atene ; coAuiper- 
fuafe a*fuoI concittadini ■'di ^rre in ma- 
^ cento galee non folo contro l’ifola di 
Egina , ma contro J Perfiani ancora.^ Da-, • 
rio d altra parte non poteva fcordàrfi fin- ’ 
giìiria fattagU dagli Ateniéfi i che alcu-, 
ni anniinnanzi infienìe cogli Joni aveal 
aoabbrcgiata la citta di Sardi Capitale 
‘ • -'del'- 




. " Pb^r-, l a. Gì o.v^e n<t . i g j; 

► cfeIla:Lidia„cheal;Re.diPerltaiappartc-' 

jieva.. , .. 

Q^ualt apparecchi fece:Dàrió per que»~ 

fia. guerra ■ ■ * ' ^ 

4 

R. . Quefto Principe avendo ^veduto il ' 
cattivo efito della imprefa di Mardónio , , 
fcelle.alc uni ' fperimentati Capita ni , a* 
quali confidò ilr'comandò . di ; un’ armata : 
^ maggióre^di quante.mai fi vedèflero. Era . 
quefià.,comppfta di'feicentOi<pavi', e di 
trecento;milà uomini Coftòro foggioga/ 
ronaalcunci Ifole -, ma ; Dario f volle che ' 
pjenetrafferOinelE Attica . In fatti quefto ■ 
iierminato elercito vi pervenne , e li ac- ' 
campò nella pianura.di Maratona . , , 

Xì. .che avvenne. nella pianura di Mara- - 
tenaci - . 

R'. I Greci che fi accorfeVo efle'r que- 
•* fià piànura troppOuchiuJa:, ficché impedi- 
va.a* Pèrfiani il muover fi - agevolmente , , 
wlblvetterO( di-“dàr lóro.labattaglià . E’fu 
Milciàde.che. a ciò fare; irperfuale . . La 
battagl iàfii afiai fanguinofa , e per alcun 
tempo* dùbbiófa j.ma^finalmente ia buona 
direzióne>df-Miltiàdé.v,e.’L valore; degli 
Atcniefi ■, ,ch'e.. non a vevano.^ forfè dieci 
mila-uomini , . fecero efie i Perfiàni , dif- 
ficilmenteìnoveudofi^ColTeroi^teramen^ 

^ -te,: 
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te disfatti , 4 jo. anni innanzi 1 * Era Grlii 
^iana . 

D. che fecero i due' partiti dopo quejf^' 
battaglia ? 

R. I Perfiani fotte la condotta di Dati 
e di Artafeine lì ritornarono in Afia do*- 
po aver perduti- duecento mila uomini 
piuttofto pel difordine , che s’ introdu iTe 
nell’ efercito , che perla battaglia.! Grc^- , 
ci perdettero in vero parecchi de’ miglio* 
ri Capitani , ma quella vittoria accrebbe 
il lor coraggio ; e Miitiade ottenne dagli 
Ateniefi 70. navi per attaccare i popoli 
dell’ Libia di Paro , che avevano abbrac* 
ciato il partito de’ Perfiani . • 

D. Riconobbero gli Atenief il vahre' di 
Miitiade 

R. Dopo la fpedizione di Parò, cKc 
ebbe buon eiìto , Miitiade fudaZantip*' 
po accufato di tradimento , alla quaJe ac- 
cufa rilpole folamente narrando quanto’ 
aveva operato in. Maratona ; *e benché'- 
grandiUìma fi folle la' gelofia contro di 
lui conceputa , non fu’però condannato' 
a morte ; ma folamente gli fu importa u* 
na pena di denaro., che non potendo pa* 
garla fu porto in prigione , in cui morì , 
c queftafu lajriconofcenza di quefta Re- 
pubblica'. : .XXXVI 
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XXXVL LEZIONE. 

Guerra dì Serfe 

£>. (p t rimale Atene pacijìca dopo la bat^ 
taglia di 'M.aratona ? 

R. Ariftide giuftìjffimo fra’ Greci fu 
creato Arconte di Arane ; ma non oftan- 
te tutta la fua giuftizia ebbe fempre a 
contrattare con Temiftoelc, benché in- 
lìeme fottero ttati allevati .. La rotta che 
ricevè Dario in Maratona obligollo a la- 
/ci are per alcun, tempo la Grecia in pace; 
inoltre ne lo fviò Ta guerra per la ri voi u- 
.zione degli Egizi , che gir convenne ibt». 
■^omettere poco innanzi la fuà morte.. 

D. Incominciò di nuovo la guerra [otto 
dlfuceejf ore di Dario ? 

R. Morto che fu Dario dopo 3 6. anni 
di regno , gli fuccedette Serie I. uno de* 
fuoi figliuoli » cheMardonio fpronò ad 
intraprendere di bel nuovo il diflegno 
4'conceputo dal padre contro la Grecia, ma 
e’ ne lo.fpefe l' eiecuzione convenendogli 
fottomettere interamente 1 ’ Egitto -, mdi 
preparoflì per farlo ftefToalla Grecia.Gli 
Ateniefi in tanto tranquilli per parte di 
Serfe fi mifero a contrattare fra di elfi 
aundanda in efilio Ariftide. il più buon 
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uomo y che fofle in Atene . 

' Vy. Quando incominciò la [petizione di 

Serfe contro Atene ? 

R. Ciò avvenne 4S0. anni innanzi 1 ' 

’* Era Criftiana. Serfe in perfona intrapre- 
ie la conquida' delia Grecia alla teda d* 
una di quelle formidabili armate menò 
atte a far conquide, che adì ftruggerfi da 
:*■ iedefì'e.Cinquemillionid’uominicom- 
ponevanoquedoefercitOjcheafciugava- 
no i fiumi', prelTo de’ quali ponevanfi gli 
alloggiamenti, e più di tremila navi , 
galee , ed altri navigli fi adoperarono co 
. sì pel trafpprtode’ foldati , come per fab- 
. /.* bricareunpontefopra.iodretto,chedi- 

vide r A fia dall’ Europa , . I 

5 Y>. Ch 0 >feceroìQreciin'vsggendequefii j 

‘ ' eij^pareccbi ì ' ' * j 

. - ^ R' Temldocle fi adoperò per unire 1 
^ tutti i Greci alla comune difefa della pa- 
- ^ • tria , e gli Ateniefi , abbandonata Ate- 
ne , fi ricoverarono fui mare Non avd*’ 
vano allora i Greci più che 4ooo.uomini ' 

^ computati i Lacedemoni in numerò di 

,. ■> V 30 o-.fottolacondbtta di Leonida un de^‘ ' 

j^ro Re che podofi ài pa (faggio dell I 
Termopile ,,dove con mediocre numeri 
. ^ dimilizie poteva vietare l’ entrata nell. 
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Grecia alla póderofa armata. di Serfe,die- 
de là battaglia , che durò tre giorni , éd 
il quarto av vertitofi; da’ Perfiani un nuo- 
vo foccorfo- venuto a’ Greci' vi' fecero 
'pairaTe:yejitimila.uomini .. . 

D'.. che fecero i Greci e ì Lacedemoni ?' 

R. Leonid», che- vide i Greci invi- 
luppati gli- efortò a ritirarli *. rilerban- 
dofi a migliore occafiòne e co’ fuoi 300* 
Lacedemoni coprì^laioro ritirata , ma vi 
5i pofto a morte: con. tutti i Tuoi , non ri- 
manendone^in v ita utt.foloj azione in ve- 
ro To'mmàmente- generofa ,, che appprtb 
a’ Greci; tanto, onore quanto apportato- 
loro, ne avrebbe una compiuta vittoria - 
Ih quella giornata perirono più di xo.mi* 
la Perfiani V. 

D. che fece Serfe dopo il paff aggio dell^ 
Termopile , , 

' R., I foldati di Serfè fi rparfero confa- 
famente per la.Grecia^T-non. traendo al- 
cun profittò dagli avvenimenti felici del- 
le loro armi ,, potendo per- altro lòttopor- 
re tutta la Grecia entrati, che.- fòfféro nel 
Peloponnefo . Ma- Deraarato- bandito di 
Lacedémonia configUòSerie dì affaltare 
ilPeloponnefo per mare ; dove Témifto- 
cleeraalla tèlla.delh’armata'. navale a- 
> ^ ■ vendo 




>88 Compendio della Storia 
Tendo r Lacedemoni avuto il comando 
dellinfanteria . 

D. che fece Temìfiocle^ 

R. Siccome i Greci avevano fino a. 
300, navi, così Temiftocle arrifehiò lina 
gcn crai hattagKa co’ Perfianì , € ficcomC 
cofloro erano luperiori in iiumem di na- 
vi, così egl i per non elTerpofto in mezzo 
cercò di tenerli di continuo in alcun gol- 
fo , o ftretto . Finalmente , 480. anni in- 
nanziTEra Griftiana,ri fece gibrBata nel- 
ie vicinanze di Salamina , in cui' fi com- 
battè vigorofamente dàll’u'na e dall’altra 
parte, Tefito della quale fi fu, che abban- 
•donati i Perfianida’Grecid’ Jonia,lalo- 
^ 50 armata fu rnterameiite feonfitta . 

.D. Che avverine a Serfe dopo quefig bah 

K. Dubitando#*!!© fcfic i Greci VittO- 
riofi non fi portalTeroad irapadronirfi del 
paifaggio deli ’ Ellefponto , ripafsò a pre- 
cipizioin Afia , làfciando 300. mila uo- • 
Clini nella Grecia fotto la condotta di 
Mardonio, e allora fu, che Ariftide ben- 
ché bandito per la gelofia di Témifiocle, 

' filiofFriiefteiToinfuofervigio, e fu da 
Temiftocle accettato, ed in fatti riufcl 
ctiliifimoiii.quefta occafione < 

XXX VIL. 
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ContÌTiuazione della Storia 
^ >■ Greca , 



0-. Se fece Serfe per riparate a qud^ 
V. j da perdi ta ? . . ■'. 

2r 

K.. Serfe lì adoperò accio! Cartagljtefi 
Tenilfero ad invadere la Sicilia , ei’lta- 
lia collega^e co’ Greci , nello ftelTo tem- 
po, eh’ egli attaccherehhela Grecia ; ma 
coftoro furono feonfitti in mare da Gelor 
jie,T iranno di Si racufa, nello fteflògiorn® 
che Serfe fu anch’egli pollo in rottale di 
qui fu , che non poterono recare a lui al- 
cun locebr fo.. J Greci per la lor parte lì 
. adoperarono cogli Argivi, e con Gélo- 
ne^ acciò prendefl^ero parte ne’loro affari j' 
jma,i i^imi rifpol'ere non avere -coij che 
foccorrer la Grccia,e Gelone dilfe di non 
volere ajutare i Greci , che ajutato non V, 
avevano . 

D. C^e fece Mardonio co' faldati Jafeia^ 
tigli dal Re ? ■ ■ ■ ^ • 

Mardonio fvernò nella .Macedo- 
ma , e nella T edàglia., e teiitò di gnadà- 
gnaie gli Atenielì inviando loro per 
balciadore Aleflkndrnl./Re-di Macedor 
iiia i 1 Lacedeaioni altresì l^dironoam- 
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bafci adori ad Atene , che furono cortefe- 
niente afcoltati facendofi poco conto di 
quello di Mardonio ; Onde fu che coftui 
fi rifolvette d’ alfediare Atene con 3jo. 
-mila uomini. ^ ' 

■ 'D. Cbefecero^UAtenìeJìconfroMardo» 
nìo^ 

="R. Mardonio avvicinoffi ad Atene , • 
donde gli Ateniefi erano ufciti per rico-' 
verarfi neiriiole di Salamina e^i Egìna, 
ed entrovvl ; ma unitefi 'da’ Greci tutte 
le loro forze all’ Iftmo di Corinto, che 
afcend e V ano a 2 o . Ili i la- u o m i n i , M a rdo- 
niofi ritiro verl'dla Beozia , dove fu'infe- 
guito<la’-GTe« che giuntolo Analmente' 
ne’ contorni dipiateacbbero il coraggio, 
febbene. inferiori di ^numero, .di dargli' ' 
battaglià,ih cui -timafero ìperfiani in-* 

; ^ " teramehte fconfitti colla morte deldor^ 
* Capitano j 479. anni innanzi G. G. 

■’Di ^diportarono i Greci alcun alerò van* 
taglio^ ' ' ' 

R,'. Lo ftelTo giorno, in cui IPerfiani 
furono polli in rotta a Platea, la loro ar- 
mata navale fu inceramlentedisfattà vici- 
no a Micaleuno de’promontorj ddl’ AAa 
minore. Lectichidaunode^RediXace- 
deAioiùare»^ Capitano deilaXiréCa arma- 

• .V i ' . -■ r-'-r - - " ' ■ ta. 

• • -, * J ' 
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/ ta.Quefta doppia vitrorìa pole interairién- 
ji te in ficuro le cofe<le’ Greci dagli atteni* 
tati de’ Perfiani , de’ guali -non ,più che 
quattro mila fi fàlvaronb ’,^c gli Jonj , va* 
le a dire i GrecLileirAfia minore ricupe- 
rarono la libertàs, 

p. Bove fi ritirò Serjeì. ‘ 

R. Serfe^dinaorava a Sardi in Lidia 
alpettando l’efito della rpedizione ; ma 
dacché intese la doppia rotta ili terra ein 
mare nello llelFogìornoaccadute , abban- 
donata quella città., •ntiro'fll .ne’-JTuoi fia- 
ti . I G reci per parte loro attàccarono*Bi- 
zanzio', che a’ Perfiarii appartenevgYlàc-- 
cheggiando inóltre "le ^loro -frontiere in 
Afia , e màggiori farebbero - fiati i prò-, . 
.^refii.'Jóro fe da ‘Paufahia ,<che vfupoi a 
^acedemonìa ijichtamatpjBon folTero fta-, 
ti-^percipcché cóftùi , piuttofio chea fal- 
vare la .Grecia ,'j>enfava ad impadronir- 

^ t « . . . ' • - 

Ks • . ^ ^ 

D. j2uaì vantaggi tra]fero g!i Ate'hiefi ^ 

»ii Lacedemoni da tante vittorie ? ^ . 

. ■v 

R. Rin novèlla ronfi -le antiche lor ge- . 
Jbfiej* noh svolendo il lacedemoni , che 
Atene fi'fortificafie,'pe|5 non preparare a! - 
Perfiani , in cafo di nuova irruzione, cit^ 
tà forti ) dove jjaafitenerfi poreiTero . lì 
' ^ ' Por- 



• 
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Porto Pireo vicino ad Atene per cura da . 
Temiflocle fu riftaurato , ed ArifUde, 
chVra flato utiliffimo per tutto il còrib di 
^uefta guerra , Icoprì il tradimento di 
Paufania , che fu richiamato in Lacede- 
jnonia, ma poco contento della fua fortu- 
na ricoveroflì appre fio Serie , donde poi 
ritornato a Lacedemonia,ivi morì di ma- 
linconia . ^ ■ 

D. Cbs fu dìT^miJlocle ? . , , ■ 

,• ’R. Queflo illu Are Atehiefe , che ave» 
operati prodigi dì valore nella battaglia 
di Micale , non potè fchivare la gelqfia, 
che sì fov'ente ritruovafi nelle Repubblì- 
che,che non polTono rimi rare di buon oc- 
^ chio l’akrui merito^ E’ fu pèrfeguitato 
da’ Lacedemoni ancora come troppo af-. 
fezionato agl’ interelfi diatene ; diqtii 

fu ,che;gii convenne rieoYerarflappreè;: 

, foSerfe, che umanamente lo ricevette J 
e trattollo come uno de’ maggior Signori 
di Perfia , dovemorì^ji, ^nno innanzi 
r Era’ Criftiana , , • 

XXXVIII. L E Z I o"n e: ■ 

\ai * . 

Continuazione della Gr^ca Storia.» 

" D.y^ LI Atenie^profeguirono la guerra 

f V T ' Contrai Perjìani ^ - - : ' ' ’ 
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^ 'R: Eglino inviarono Cimone uno de* 
loro più valorofi Capitani , che poi'e in li- 
, bertà le città Greche dell’ Afia minore , 
che ancora da’ Perfiani fi tenevano , ri- ' 
portando in oltre di loro duefegnalate 
vittorie , 470. anni innanzi G.C. la pri- 
ma in vicinanza della /fola di Cipro, c 
prefible fpiagge della Panfilia ; la fecon- 
da togliendo loro 350. navi . Quelle 
ultime vittorie rendettero la pace a'Gre- 
I ci., € quelli ne feppero trar profitto fino ' 

I alla guerra del Peloponnelb . ^ ’ 

! X). .che avvenne in tanto nelle ititerioti . 

I farti della Grecia . • . 

I R. Un tremuoto che pofe a morte veti- 
[ limila uomini in Lacedemonia , ebbe» 
rovefeiar la Repubblica ; gii fchiavi, a 
' fieno Iloti fi ammutinàrono , e cònvenne^ 

; a’ Lacedemoni implorar foccorfo dagli A- 
(eniefi , che inviarono loro Cimone eoa 
1 molte milizie ;■ ma i Lacedemoni, a’qua- 
■ li il Capitano Ateniefe recava fpavento » 

I rimandarono il foccorfo V, Que’ d i Melfe^ 

' ne già da 'molto' tempo afibggettàtì da* 

I Lacedemoni tentarono di pelcare nel tor- 

bido, e di ricuperare la loro libertà . là 
quello medefimoanno , vale a dire, 4^ 7- 
' anni innanzi l’ Era volgare ,.morì 'Ari- 
I ftide uomo giuftiifiiaoe f^‘udentiirim’0 

Tom.lh l D.Ei 
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D. Ebbe ro gli Atenieji al tre A akunà 
guerra ? ' 

; R. L’Ifola di Tafo nelT Egeo fi am- 
mutinò contro gli Ateniefr, che dover* 
tero impiegare tre anni di tempo à ricu- 
perarla , indi l'anno dopo queUi fra gli 
Egìzi, che al Re di Perfia non erano fog- 
getti Ipcdirono ambafciadori ad Atene 
per colìegarfi con quella Repubblica ; e 
quindi avvenne , che i Per-fiani recarono 
ibccorfo a’ Lacedemoni in un contrailo , 
ch’ebbero cogli Atenielì; ma d’altra par- 
te gl’Ateniefi .attaccarono Menfi in Egit- 
ti occupata allora da’ Perfiani ' 

D. Si rimale tranquilla la Grecia^ 

^ R. "Atene incominciò a fperim'entare j 
de’diilìdj intellini , imperciocché Peri- I 
de fornito di molta avvenentezza ed e- 
loquenza vi lemìnò alcuna dii'cordia,che ; 
cagionò 1’ éfilÌQ di Cimone. Le altre Rej- 
pubbliche della Grecia non erano meno 
agitate , intanto i Lacedemoni termina- 
rono^felicemente la guerra cogli iloti,. 
Corinto attaccò A'fene , ’e Megarà, e ci 
volle una guerra flraniera per occuparf | 
lo /pirite 4’ una nazione così inquieta. j 

-■ D. Come andù la guerra diEgitto^ìntraT 
fréfa dagli Ateniefi i ' ' 
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R. 1 Perfianl fi adoperarono in<juefta 
guerra vigorofamente, fecero levare TaCr. 
^edio a Menfi. , -ed a/Tediarono inoltre gli 
Atsmefi in' un’ Ifola vicina all’ Egitto^» 
Coftoro , che nulla di quello catti vo fup- 
ceffo fapevano , fpedirohoun’armata -di 
50. navi in ajutoagli Eghj , chea lor fa* 
vere aveano prole rarmi, ma poco ci vol- 
le., che non cadelTe nelle mani de’.Petv 
fiani , fe non che il Capitano fatti porta- 
re i legni filila fabhia , vi fece'pbrre il 
I fuoco, acciò non divenilTero preda de 
I fuòinimici, 

I • P. J 2 .^al fu la cagione delf amba f ciaf 
I da' Kòniani agli Atenie fi fpe ditaf 

, R. La cagione 4 i<iueft’amharciata' lì 
fu , per ottenere dagli Atehiefi u na copia 
delle Leggi di Solone eelehratilfimo le- 
gislatore . Gli ambafeiatori dettero 5* 
anni*acompiere quello viaggio, e ripor- 
tarono quelle celebri leggi,donde fi coin** 
. ^feroin Rottia le leggi deile dod ici ta^ 
vole , che furono i più efatti princlp) del» 
! la Giurifprudenza , e delle' quali cirU 
mangono folamente alcuni frammenti » 

I D. Che fecaro.gli Ateniefiin favore dffU 

' U-cittd della Ionia ^ - 

I R, Ritornatofi G^onc , ll terrordc' 
'.i xT la Per" 
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Perfiani, dal fuoefilio, gii Ateniefilo 
poleroalla tefta di tin’ armata di 300; na- 
vi , con le quali s’ impadronì della Ifola 
di Cipro, togliendo 100. navi al Re di 
Pjprfia , 4-5P. anni innanzi bEra Criftia- 
^ na , e sforzò in fine i Perfiani a chieder 
pace , e a lafciare in libertà le città deila 
toma come pure la maggior parte delle 
ifoie, ^ 

' ' ' ' ' 

■ fecero quefi i felici fuc ceffi alcunni^ 
' vtLÌco agli Ateniesi , ■ 

R.- I Lacedemoni Tempre geiofi della 
grandezza di Atene riduffero al lor parti- 
to que’ di Mcgara già alleati degli Ate- 
nieh . Quella città era di continuoagi- 
> tata da Pericle ^ la cu 3 eloquenza era una 
fpezfe di tirannia , che fcducera gli fpi- 
riti . Governò coftui^efta Repubblica 
per Io Ipazio di 1 anni ^ ed era dèbrtòrc 
^ della peifezionc de Tuoi talenti alla bella 
•Afpafita celebre cortigiana, che avealò 
ed acato i;afieme col filol'ofo Socrate. •- 
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XXXIX. L RZ. I Ò N E. 

Contìnuazdone della Sitotùt .' ■; ? 

.V ' Greca,. ' , , - , 

■ GVE)SÌÌLÀ- DEV VELOPOKVCEsCh 
D; Va l guerra fu. nella Grecia »' *' ’ 

R. Alcune differenze, che Tnfbrgè^» 
no di continuo .fra. i piccioli flati della* 
Grecia, nelle quali ciafeuna , delle due 
grandi Repubbliche prendeva, lempré. 
partito pluttofto pergélofia , che per in# 
t^relTe , pare vano prei'agireorandi avves- 
nienti . In fatti à cagione di quelle pìc- 
ciole inteftine guefre ,451. anno rnnan* 
sci G. C. fi vide tra gli Ateniefi è i Lace- 
demoni incominciare la guerra delPelo- 
poiinefo-, nella quale lè altre potenze fi 
'divifero , fecondochèda’duepartitiera- 
.-»o fl«c guadagnate i. . 

Di furono i ptìncìpj della; guerrrt 
del Peloponnefoì 

R. Dopo le battaglie dfPotidia e di 
platèa date dagli Ateniefi , la prima con- 
tra a Corinti , la leconda contro i Teba- 
ni > Archidamo Redi La ced e mbnuij ;:he 
iS’era ingegjiatodi ràflabiJire la pace.fra i 
- , . • ■' l 3 ^ du* 
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due piu potenti ftati della Grecia, dovet- 
te finalmente entrare colle armi alla ma- 
no nelle terre degli Ateniefi'. Pericle» 
anima e moto di quella guerra appreflb 
gli Ateniefi , gli rendette pan.per focac- 
cia»^ e pole afr ordine un’ armata navate 
|«r faccheggiare tutto il Peloponnefo ~ 

D.. che avvenne fui bel printi^to diquf* 
fia.guerra ì . . - - '' 

• Rv Si videnelmefe di Agoilounaec- 
cliifi dei Sole così grande che leftelle 
appariroh come fe fofl'e ftato veramente 
-notte -; e ficcome per lo addietro quéfta 
. ibrta. di fenomeni era dì mal augurio ri- 
putata, cosi Pericle prefe occafione di 
amnoaciirarne intorno a quelli gli Ate- 
niefi, fecondo le regole delPallronomia , 

1 Lacedemoni erano in lega con que* di 
Megara, co’ Locri , co' Beoti co Foeefi, 
'Cogli Ambracioti , e con tutti ipopòli del 
Peloponnefo ,, eccettuatine gli Argivi, e 
-•^li Achivi. . ■ . ' . . i -, 

X)» Quaijfuronoi cùUegati degli Atenif* 

K R^ Quelli erano quali tutti gli afiita- 
tori delle Ifole del mare Egeo , e de’ con- 
torni dèLPeloponnefo con la- maggior . 
partede’ popoliGreci deU.”Afiia minore , ' 

• r ^ ■- g»' 
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gli abitanti'deirEllefponto, e della Tra- 
cia: e ficcome Pericleera l’anima drque- : ^ 
Ha guerra per parte degli Atenietì ,-eo$ì J 

Sfenelaida n’ era il moto' appreflb i Lace- *. 

demoni , fra’ quali era uno degli Efori ; 
imperciocché Archidarao uno de' Re di !; 

JLacedemonia alTai contrario a quella im* > 
prela dinu^ra vali . ^ ^ v 

• t ; ’ ***^ ». • • e. • ■ ^ . ' * . \ 

:X^y Come andarono le cote nel principio' ‘ . 
della guerra y ' * , ^ ^ 'J, 



' R. I Lacedemoni non conteriti'dl a ver 
meflb a lacco nella prima campagna il te- • 
Obitorio di Atene , ci ritornarono l’ anno " . 
■^dopo ancora , ma d’ alta partéPericle por . . 
fé in opera le rappreì'aglie contro i Lace- 
demoni , e Ipedi Inoltre 1 50. navi per at- ! ; . 
taccargli dàlia parte della Ifola di Corfù. 

Una crudellflìma pelle entrò nella città' 
di Atene , che fu rimirata come unga- ' ■ . I 
lligo delia guerra . Pericle, che l’avea^ 
configliata , fu cacciato, d’ Atene ,egli- 
Ate'nielìchieferolapace, mainutilmea- 

-A '' • ‘ . 1 s* 

1>V • v: 

D. Kecò ajfaì danno quefia pefie ' 

R. Quella pelle ipopòlò Atene , "e ?, • 

"!leflì figliuoli di Pericle vi perirono , éi ' - 
' fteflb nòn ne andò efente , e tutti i finto- . , : 

mi di queAfk cldgante* ", j 

■ I 4 ‘ jnea« • 

-, . • 




I I 

/ i 



\ eé 



■ J 

I 



1 






aoo Compendio della Stoma 
mente defcritti da T ueidide nella ftorfa» 
che ne feri (Te. Archidarao Re di Lacede- 
monia fi morì nel iecondo , anno dell» 
guerra ^ e Pericle nel terzo. Delle due 
battaglie navali , che fi diedero , la prir • 
ma fu fvantaggiofaa’ Lacedemoni ^ e il 
fuccefo della feconda fu incerto, ma pef 
far crédere , eh’ erano rimaftì fuperiori » 
pofero l’ aifedio alla città di Platèa 

, D . V^ehhe alcuna, azione tnxwior abile net 
^TÌncio di quefia guerra ^ 

R. I Lacedemoni pofero ancora a fao* 
co due volte il tenitorio di Atene, ma gli 
Ateniefi fecero di più, aflediandoepren-" 
dendo Mitilene ,*e impadronendofi 
tresì deirifola di Lesbo; mandando inol- 
tre mille di <jue*cittadini ad Atene come 
quelli che delia fedizione etano fiati ca- 
gione^ di che non contenti appieiio con- 
dannaro'no alla fchiavitù le Fémmine an- ' 
cora . ^ ' 

D Che fecero i Laceétemoni co’ efittadini 
di Platèa ^ ■ 

* ' 

R. Qu'efti popoli fi arreferoa’ Lacede- 
moni , che gli trattarono con fomniia cru- 
deltà ; furono tutti trucidati , le femmi- S 
ne vendute e la città diroccata^ che fa 
poi dal grande Aletlàndro rifabbricata . I 

coUc' 
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Callegàti dì Atene non iftettero pacìfici >• 
ma furonoagitati da*^ dome fi; lei diiord^" 
jii , come avvenne nell' Ifola' di-Corfù *■ 
dove i Jbacedpmoni miiero tutto, a log," 
quadro col mezzo decloro emmi flar). 

* XL. L E Z i o N E . ' 

Continuazione della Guerra del 
■ • Peloponnefo., . 

D,. ¥ ^ Eòe Agìd'e alcuna [correria [òpra il 
r* ' tenitorio degli Atenieji ? 

• R. Quefto Re dì Lacedemonìa era gì 5 , 
fui punto di porre nuovamente a ruba ri - 
contado degli Atenièfi , ma ne fu diftol- . 
todà un fecondo' trcmuoto ; lo fece però 
Iranno dopo , ma-tutre quefte fcorrerie 
nulla decidevano della guerra ,rovìnan- 
'do-folamentfei popoli . Tutti quelli mo- 
vimenti nomvietarono agli Ateniefr di: 
fpedire foccorfi a’Leontihi in Sicilia, che, 
loro chiefioTa ve vano. f - 

'D. Chie[ero i Lacedèmoni W pace agli: 
Ateniesi : 

R. Eglino là rlc.hièfero diie fiate neir 
anno ìfteiro,4z 5. anni innanzi l’Era Ctir 
fliana",a tal legno erano i popoli maftrat- 
•.toti j ma ficcome i Lacedemoni già Me* 
guato aveàno ,di- afcoltare gli » Atcn iefi 

' «he 
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che lo fte/Ta richiedevano , così non pò* 
terojio venire a -capo d’eflereaicoirati • 
Artaferfe Re di Perfia fautore de* Lace- 
demoni inviò loro un ambalciatore , che 
forprefo dagli Atenfe fi furimandatoo- 
HDfevòlmentemPerfia .. - - 

D„ Favvi alcuna. treguaSra due par-^ 

\ ' . UtiJ " ' ^ , 

R. I giuochi Pittj , che doveano;^ceIè**- 
determinarono j Lacedemoni , e 
r gli Ateniefi a pattuireuna tregua, che fpi- 
rò 1 annodopo, in cui incominciarono- 
di bei nuovo. Je oftiJità ; ma mortifi dalie 

feriteCieone A teniefe, e Brafida Lace- 
demone ne^eontomi di Anh poli inco- 

, BiincioflTdi nuovoa ragionare di tregua, 

. che cert^ente , viventi coHoro non 11 
, larebhe potuta fi a biXire a Tal legno era^ 
ao inviperiti, in quefia guerra „ Tutti \ 
^,,c©iiegati cosi di Atene vcoìne di Lacede- 
i^maTi lagnarono , come così lì-fòlTero. 
abbandonati i; loro interelfi;, di qui av-. 

«enne,, che non ci fu luogo alla pace^ 

D-. C^efieeJlà‘^/adenel/fo£0.r^m^e.fn. | 

. ':^i:dMròfq^ fi attigua^ 

«• ; f 1 - f . . p , 

' uo'movgencmfilfimo , e I 

,&mmamente affabile accolfc'- cortefe- ’ 
- ippig,iojiÌ€ti di Lacedcmània , in- ’ 

\ ' di ’ t 



- 




1> ef; l>wGjx>.v en t uV ' 

di fu prefo da voglia di portarii nel tem- 
po della tnegua in quella città, ma tal- 
- mente per la fcortefia , con cui vi fu ri- 
cevuto , fi. fcorucciò. , che ritornatofi_, ia « 

■ Atene- configliò i fnoi cittadini a con- ■ 
chiudere una lega cogli Argivi , eh’ era- 
no fui pu:nto diftabilirla co’ Lacedemh- ; 
ni ; in farti la cofa andò a feconda del ilio ' . 
Tdefiderio . - ^ •• 

• V, ■ 

D. Co\me fi réjfero Argivi in quefift . 
guerra ì 

R. Eg linò lì conduUero affai aftuta- , 

.. mente o olendofi conambidue i partiti,/ 
che avéfl ero violate le tregue ' già pattui- 
te , indi ne chièfero una , che fù loro da 
‘Agide R e di Lacedemonia conceduta, 

• ma ficcoi ne fu ella e chiella e conceduta 
fenza alcun potere*, così fecefi una leg- 
ge, che vietava per ravvehirejl fare al- 
cuna trqrua fenza la* pùbblica autorità , 
ed Agid e Re di- Lacedemonia, non fu 
.meno vit operato di quello, che folle Trà- 
iìllo, ed. Alcifrone Argivi, che lachie-' 

. -dettero.. 

" ' D, Ver ' qual cagione portareno: gli Ate— 
niefi la gui^ irr a in Sicilia ì ^ 



R. Que Ila guerra per altro imitUrifima' 
agli.^ea -iefi per le congiunt lire , /nelle 
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, . quali fi trovavano , fu mofla per foccorfC- 
xe Segaftiiii contro i Selinunti, e cagion 
jie fu Alcibiade giovane focofo, che yi 
, determinò gli animi , non oilante tutto 
ciò f che addufle in contrario Nicià uo^ 
ino faggio per di^oglierne i fuoi concita 
tadini ; ma T efito poco profittevole, di 
quefta guerra , che durò più di due anni, 
fece vedere , che Nicia aveva ragione. 

D. Chè,avvenpe ad Ale fbìadà nel tempo- 
della fua lontananza > . • . , 

R. Egli fu accu fato yi averrivelati i 
tniflerj fegreti di Eleufi , o vogliam dire 
di ^rere ( delitto eh’ era capitale in ma» 
teria di religione , e che gaftigavafi con 
la morte) In latti i tefiimonj lo convin- 
cevano , e convenné a due fuòi’complici 
xicoverarfi altrove . Il Senato comm iie- 
gli di ritornarfi ad Atene , ma rifaputofi 
da lui , eh’ era già condannato a./ niorte, 
e che i fuoi beni erano confiicati , voltò 
, cammino, e portole in Lacedqmonia a- 
Yendonc ottenuta permilììone j e nello 
ficlTo tempo fu condannato a m<jrtc 1 atei- 
Ra Diagora. ; . / 



XLTc 
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• Per la GioyentijV ;*ój' ! 

XLI., L E Z i Ò N E. " , 

■ ' Continuazione^ della Guerra del Vela* "• 

■ ‘ ^ ponnefo,' 

, . ì ' ' 

D. HE fece AklSiade. in tjicedem»i‘' 

*■ nta-^ _ . ■ '■ j 

R.' Siccome egllera ripieno di fuoco> 

, così adoperoffi a ibi lecitare la guerra con- ' , 

tro gli Ateniejì , portandofi per £jio.nel- i 

l’ Afia per aggiungere nuovi nimiciall* 

‘ fua patria > dove appena arrivato mutoSì 
di parere , avendo intefo che i Lacede- ' 
moni peniavano male della fua vivacità', ' • ' 
che rimiravafi cbraie leggerezza ; quindi' 
ritruGvò mòdo col mezzo di TirafernC , ** 
Capitano di Dario Re diPc’rfià di rappa- 
cificarli cogli Atenieiì . 

' /ìD. ^uàl fu f eletto delia.rico'ncdi^ 

' me di Alcibiade? " ” , 

^ ,R. Coftui cambio il governo di’Atène 
togl iendolo al popolo ,.e riponendolo nel>- 
le mani de’ nobili ; ''fi rendette inoltre u- 
tile alla patria v impedendo , che nqn fof- 
fe ro fpedi te a Lacedeipohi 120 . n àv i'ioro 
dal Re Dario promefie , e quindr fu che 
, i Lacedemoni rìmafero perditori in una . 
battaglia, navale a vttC» cogli Ateniefi » - 

che ' 

■ j 



Oiniiit _ 



Coogl< 
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che ricuperarono parecchie navi già in 
più occaftoni perdute ► . 

Di Fuwi ancora altra battaglia: natfa* • 
^ lei 

. / R. Incontrarono filf Ateniefi forniti' 
di 74. navi Tarmata de’Lacédemoni, e la 
vittoria era dubbiofa^ quando fopravennc 
Alcibiade.con 18. navi', che pofe in rot- 
ta i Lacedemoni ; dì qui fu y che di nuo- 
vo il Re Agide rìchiefe la'pace agli Até- 
nieiì , ma non fi poterono accordare i pat- 
■ti. Alcibiade ritornandoli in. Alla per 
farparte della Tua vittòria _ con Tifafer- 
jie , fu fatto prigione , ma trovato modo 
di fcappare , ritornoflene alla fua pàtria... 

D.- Come fu ricevuto.- Alcibiade -in Àtt* 

me l' . . ^ : - , _ - • 

R. Entrò' egli ricolmato dilaudl , e 
cancellaronfi tutti i decreti già contro dì 
lui ftabiliti ; fu creato Capitano^e la fua- 
attività fervi più £atea riparare le perdi- 
te che frfacevano^ dagli- Ateniefi i .ma 
Lannodopo convennegli di nuovo allon- 
tanariì daJIà fua patria , e ricoverarfi nel- 
la Tracia, accufato apprelTo i Tuoi da qu«* 
Clima da.luiangariati . Gli Ateniefi 
furono'di nuovo maltrattati in mare’, ed 
alcuna volti, vi tiportarono vantaggio , 
i . ir». 




/ 

{# 






# • ^ 

' 'PE R t A G l o V E N T U \ V 20 7^ 
ma ;Q£>n venner giaairnaì ad una aziono 
deciiiva. . V , \ . 

• X^. ^Soccombettero Àtenief in ^ttejf^ 

guerra}^ ' . . , . - . 

NerVenteltmò iettimoanno della* 
guerra .Lifandro Generale de’Lacede^ 
moni fconfìfle in mareConone y ch’efà 
aliatela dcfl’arm'atà navale^ degli Àte- 
nréfia|rai negngjente Capitano^ Alcibia- 
de rima ftbli dì continuo in Tracia pro- 
mife l’ajuto deMue Re dei paefey.fe di lui 
voIefleroTérvirfi ma il Capitaup' Atò-* 
nie (e dispregiò qùefte falutari'ammoni- 
iionr, perquello , chefoflero date da un 
bandito;, ma temendo poi la ferverità de* 
fuoi conci^adinL rico.veroilì appreflb jg- 
vagpra Redi Egitto^ , v: ’ 

* X^* Che fece Lifand^o. do^p i^uejla vitfo-^' 
TÌA^ir - ■ . '■ . 

^ R. -Egirpofé l’^affedro ad’ Atene con* 
eoo.. naif i nelIo-fteiTo tempo y.*che Agide 
e Paulanià attacca.v.gnò q,uerta ciìta c&IIa 
' parte, di terravL^ aflediodurò 6^mer!, in, 
capo a’ qual i^ fi dovette, capitolare yO- eh lè- 
der pace ; ma glii Ateniefr non là impe- 
trarono V le non.acondÌ4Ìonedì abhatte- 
_ . re diéci'lladìi di mum.da cialcuna parPc^’ 
Così, termini lag^erradel Peloponndb, 

404. 
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404. anni innanzi 1 ’ Era Criftiana , coH* 

• eftinzione della libertà degli Ateniefi , 
che furono sforzati a confegnare la Roc- 
■ ca , e le navi , e a demolire le loro mura- 
gliè . Furono loro dati 30. magi ftrati per 
governargli y che pèr la maniera impe- 
riol'a fi meritarono il nome di T iranni.» 

1 ^ , 

XLIL L E Z IONE.* 

t • ♦ 

Continuazione iella StotiaC^ 

• Greca , 

[ D.’ HE fu di Ateìié dacché, i trefìi^ 
Tiranni vi governarom? 

i- R. Tuttoandò,iii rovina in Atenr, c 

' ▼’ ebbero che Ibfferire i ricchi è i poveri , 
i'fcellerati e gli uomini virtuofi ; e gli 
èccelfi giunfero_a tal fegno , che i Tiran- 
ni avvelenarono Teramene uno de’ loro< 
compagni, perché non era ugualmente 
;che gii altri fcellerato . Quefte crudeltà 
crebbero a. tanto 5 che gli e fi 1 iati d’ Ate- 
ne^s’ avvifarono bene , chenon potevano 
lungamente durare y e quindi fu ,^che 
Trafibulo uomo di condizione , mà fu^ 
giafeo ^raccolle alcuni de’fudi compagni 
per tentare ciòcche poflìbil fofle ia favo^ 
re della patria • . 




L A GIoVEM iPtjV 

■ • - . , T- 

, T). che fffceTrajibuh contrai trentàTìm ' 
fanni "^ ; . ' , 

. R. TràfibiilQufcìtfel ftio’efilìo, era-' 
gunati alcuni dè’iiroi cittadini partofli ' 
ne’contornf di Atene , dovìe impadronii^ 
fi del Porto ^ e di alcune Fortezze; ruppe 
i trenta Tiranni , a’ quali fu d’uopo lo- 
^elTo- anno abbandonare quella città; ma 
dièci perfofte , che in luogo loro furono . 
feftituite non efaho punto «meno fcelie-^ 
?^te . T tali buio prel'e, l'opra di l'e la , pro- 
tezione degH' .Atenielì pubblicando un 
perdono generale per cancellare tutt<> 
ciò , che fióoallora efafi fa|to . 

• O. Chefu.dé’trentaTirannP 

^ R. Nello ftelTo tempo ^ che il lor nlà« • 
giftrato dei dieci affliggeva la città di 
Ateoe , i trenta Tiranni ne defokvano 
ii tenitorio , ma finalmente fugati moke- 
volte da Tra fibu lo, elfi richielero i La- 
cedemoni di foccorl'o., che lubito loro 
fedirono Lifandro con buon nerbo di 
ioldatiedi navi per rlltabilifèla paceirt 
Atene . Paulània Re di' Lacedèmonia vi 
jfì portò di poi ^ e compaffionàndo il mi- 
ferabile flato degli' Atenieff permjfe loro 
dii vivere fecondo le leggi di Sòlonc'i 

!'• ^ ' Vi:thé 



Digitized by Google 



ITO Compendio della Stoma 

Xy.'Cbf feaerù poi Lif andrò e Paufa^ 
Itiaì . • 

' R. Lifandrouomo ambJzlofotentò di 
ottenere una delle corone di Lacedema- 
nia , c per venirne* a capo cercò di cor- 
rompere i Sacerdoti dell’ oracolo di Del- 
fo, per averne una favorevole rifpofta; 
ma pel contrario e’ fu da coftoroaccuft^ 
toappreflb i Lacedemoni da* quali però 
non fi ricevette l’accufa , e Lifandro mo- 
ri Tei anni dopo, Paufeniafu da’ trenta 
Tiranni acculato tH foverchia umanità , 
e non fi fottraffe alla morte , xhè per 1’ u- 
guale divifione de’ voti . 

D. Strale avvenimento ì degno di w* 
moria in quefti tempii . ’ 

' . Ri Oltre là fpedizionc del giovane Ci-» 
ro e là gloriola ritirata de dieci mila 
Greci , eh’ erano nel luo efercito , ofler- 
vafi ancora la morte di Socrate avvelena- 
to dagli Ateniefi per non aver ragionato 
degl’ Idd; còme il rimanente del popolo ; 
Vènuti in dTlcordia gli Ateniefi col Re 
di Perfia fpedirono in Afia uri’ armata 
condotta da Agefilàouno deloro Re, per 
attaccare quel Principe. Conone Atenie- 
fe fu cmato. Ammiraglio di Artalerfe o 
videfi allora una feroce guerra fra i La» 

, ;cede- 



P E «. Va G ì 0 V E N T U?, - . 

tedcmonielaPèrfia^ t.. 

D. che fese Agejìlaù ì " 

R Per reCftere ad Artaferfe coUegof^ 
fc cogli Egizi, indi entrato nell’ Afia mi-^ ' 
òorepofe afferro e a fuoco la Frigia , è 
molte altre Provincie ma per venire ad. 
»na imprefa di momento , condufle dove '* 
più gli venne in acconcio Til'aferne Gai 
pitanode’ Perfiani agiornata, e con po- • 
che truppe lo pofe in rot a , benché coftui 
avefle una di quelle formidàbili armate , 
che d’ ordinario avevano i Re di Perfia^ 
jpdiquì fu , che Artaferfe fece porre ^ 
morte T ifaferne , a ciò ip ronandplo Pa-_ 
rifatide madre del Re, fdegnata cóntro, 
mjeAaGenerale , che avea tagliata late- 
ifta al giovane ..Ciro fuo amatiilìmo fi?, 

jgliUOlO. ^ ; 



*• D. Vennero in Aijcordia'i Greci fra di. 
loro? ' ' ''' 

R. .Titraufte Capitano.d’ Artaferfe* 
che defìderava di nodrire le dìfeordie in- 
teftine fra i Greci ,:i'pedi nella Grecia' 
pran quantità di danaio per corromperne 
' apopoU , e i rritarli a far guerra fra loro : 
in fatti cial'ffuno prele partito sì co' Lace? 
demoni , copie cogli Ateniefi . Lifandrò 
Capitano de’ Lacedemoni portollì a por- 
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fe ralledio a Tebe, ma nmafe fcoflfìtto 
cd uccifo Ticino a quella città , 3 9^ .anni 
innanzi G.C. Paufanla Re di Lacede- 
monia venne al foccorfo di Lifa,ndro , t 
cinTe Tebediafl^dio, che Tu obbligato,, 
di levare ,* e di qui fu", che febbene folTe 
Re, fu però aecufato, e condannato» 
jLacedeinonia , onde morì in bando^jy^ 

' »nni innanzi G. C* _ 

' XiLIIIv'L E Z I O N E.-, ; j 

Continuaziorue della Staris 
Greca . . 

' D* /continuò A'gejilàù la guerra centri 
i Perjiani ^ 

R. A vendo il Re di PcrlTa Ipediti da-* 
nari in Grecia per incoraggire i popoli 
contro ! Lacedemoni, furono quelli in 
aieceflìtà di richiamare in Europa A gc/. 
iìlao, che pofealla teda dell’ armata di 
mare Pilàdro luo cognato. Coflui venu- 
to a battaglia con Conone Ateniefe am- 
miraglio deli' armata' de’ Perlìani vi 'ri- 
male disfatto poco dopo la partita di A^- 
filao, che entrato di poi nella Tracia^ c 
tenendoli fulla ftrada del Peloponnclo fu 
da Tebani attaccato , mi ci rimaferò 

perdtori apprelld GOroiica * 

■* ' . ' l^tTraf'" 
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^ D. ^ zafferò gli Ateniefi • alcun profitta 
àalla vittoria navale di Conong •' 

*■ R. ^Venne Conone In perfona al Pireo* 
cV è il Pòrto idi Atene ,“con 86. galee per 
ripararne le fortificazioni da* Lacedemo- 
rovinate , indi convennegli ritornar- 
fenein'Afiàv doveva Tiribalb^ Capita- , 
no del Re di Perfia, già inlGfpettito di , 
quefto’ftraniero, fu fattoarrellare a Sar- ^ 
d i A i 1 , idia . I g nera fi db , eli© foffe d i I ui 
dopo qiiefto tempo ;'ma avvi luogo a cre- 
dere , che P amore della fua" patria folle 
delia fua perdita cagione . 

■ D. Sì accefe alcuna nuova guerra netta ^ 
Grecia ? , 

R. I Corinti fi pofero à guerreggiane 
co’ Lacedemoni , da* quali erano di conr 
tinuo moleftati , e gli Aténiiefi , *e i Beoti 
fi gettarono dalla parte de* Còri ntj ; «fu.iii'- 
di ebbe principio la jguefra di Corinto 
394. anni innanzi T Era volgare; che . 
durò otto anni, nel tempo de’quali fi ren- 
dettero ryoti Ificrate e Cabria chiariflìmi 
uomini nella Crocia, e Agefilao fu Ca- 
pìtanodell’efercito de*Xacedemojii^ -A 

D. Qual fu il progrèffo fli quefia guér* 

fai ' - . 



K. Ri^ 
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«if Compendio DE tL A Stomi 
ftretti a fe^uire le leggi del vincitore# ' 

XLIV. L' E'Z I O N E- 

Continuazione della Storia 
<■ • Greca ^ . r/; 

GL7ERRJ DÌLTEBE' ' > 
O. Q /«.ro i contro f' 



T ebani ^ 



■ ' < • r- 

R. I due Redi Lacedemomà, l’unt» 
Agefipoli l' altro Agefilao appallati , èra- 
nodi caratteréìafrai diverfo . Età il t>rìrtlo 
un Principe coìtéfe ] vÌrtuòfo'; giufto ^ é 
pacifkò;'peP’cpntra.rio Agefilào era 
quietò y ambiziofd che déiidèràVa di * 
vedere i i'dói coneitt,ad!hi fìgndtfdi tutta - 
la' Grecia , qui!linqiie‘ fi fdflè la‘ maniera ‘ 
in cui ciò ayV^if'dóvefieV Perfuaie^cò- 
Rui a 'Lacedemoni 3*^ impadfonìrfi ;df 
C^idmèa, ch’'era la Ròcca af't'èbV, e 
quindi ieyàròno la libertà VYebahi ! de* 
quali tera'evà'li il valofe V che anidàVa del' 
“pari con’ qiielJii) de’ Lacedemoni:. 

D. Ebbero / Lacederhotii àleuna' àltréf * 
Sticr]ra,^ \ 

R. 'Ebb’érò'una guerra cton gli OiInf; i 
òontrqde quali avckno commèlTe alòù- 
né oiiilità fifl dall* aiuio jJa'. injpanzj G; 

- ; C. mà 






Per L-A GÌOTENTtj' ai^ 
C. ma la guerra non fu ftabilka , fe non 
i’ anno dopo. Agefipoli Principe pruden- 
te fu Ipedito contro queftì popoli , che 
jfcliifarono fempre una battaglia decifì- 
ya, contentandofi folamente di fcarra- 
mocciare leggiermente con le trupl^e di. 
liaccdemonia; ma 380. anni innanzi 1*' 
Era Criftiana Agefipoli morì nellafledio 
di Olinto. 

D . chi fu fpedito aWàjf idio di OlintQ do- 
po A^efipoù ? 

' R. Quelli fu Polibìade uomo ardito,^ 
e intraprendente , che continuò Tafledio 
con tanta forza , che convenne agliabir 
ianti dì fottoporh a* Lacedemoni , onde 
poi. molte altre città feguirono il loro 
efempio . La forza de’Lacedemoni era in 
que’ tempi sì grande, che il Re di Perfia^ 
e Dionigi Tiranno Sicìlia^temevano 
quefta Repubblica , e ricercatono la Tua 
alleanza. D’altra parte Agelilao foggior- 

gp,i Elias; dopo io, meli diafl'edio . 

< ' 

D. Qual fu la continuazìmf della guefr^ ■ 
ra'fra i Lacedemoni e i Beoti ^ 

R. Quella guerra, che grandemente 
ffaccrebbe , jSrf'e di bel nuovo tutta la 
Grecia in arme. 1 banditi di Tebe entra- ^ 
tòno di notte in quella città , e cr^ucidaro- 

Tom, IU * - ' ~ K " no 
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jio quanti fautori vi truovarono de’Lace- 
demoni, e ciò fecero col l'occorfo degli 
Ateniefi . I più' riguardevoli Tebani, 
fra quali era Epaminonda , non fi' com- 
jnoflero punto in veggendo, che coll ’afie- 
diopoftoda’Bèoti a Cadmea la loro patria 
fcuoteva II giogo della fervitù, in cui ge- 
meva lotto i Lacedemoni . > * • - 

D. che fecero i Lacedemoni per fojlenerfi 
in Tebe ? • 

R. Siccom'e Atene vigorofamente, fo- 
fi:eiìeva le cofe de’ T ebani , così ,ì Lace- 
demoni per mantenere Tacquiflata lupe- , 
riorità fi polero in armi per Ibccorrere i 
Tjoo. uomini, eh’ erano di prefidio in ' 
Cadmea ; ma lentamente troppo fpedi- 
vafi il Ibccorfo di Lacedemonia agli alfe- 
diati , che già fi truovavano a^li eftremi. 
Di ciò n’^ranO cagióne le. ail'cordie di 
qùe’ fieri RepubblichilH , e Agefilao, ] 
che dovea condurre il foccorfo , fi Ibttraf- , 
fe adducendo in ifeuià la' Aia vecchiez- ì 
za ; quindi la colà fu affidata a Clepmbro- ì 
to Re di Lacedemonia , ma troppo tardi Ij 
ci ci venne. • I 

" . " - ■■ ■ 

‘ D. Come fife f^ero gli Ateniefi in quefia j 
guerra ^ ' 

’ Jt. Gii Ateniefi fi relTeiT) , ^uanto pià 
'T: -ifipuò. 
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fi può , male ; imperciocché .prefero di , 
primo lancio il partito de Beoti , indi' con 
frivoli pretefti l’ abbandonarono',^ in line 
cambiando parere rifolvettero di difen- 
dergli e Ibftenergli adoperandofi , acciò 
fi ammutinaifero le città a’ Lacedemoni 
[■ fottopofte , come fecero in fitti q elle di 
I Chio , di Bizanzio , di Rodi , eMitilene» 

I chef polero dalla parte degli AtenielV 
nella giiefrà , che coftoro intimaroito a* 
Lacedemoni 377. anni innanzi 1 ’ Er» 
Criltiana.. ' . . ' 

* ‘ ' », 

Di Quai furono i Capitani de* dufpar^ 

titiì ’ ' 

■> 

' R. Gli Atenlefi elelTero. in quella, 
guerra Timoteo figliuolo di. Conpne , 
Cabria , e Calliftrato; 70. città lor f uni»’ 
rono.,e compofero un efercito numerbfo^ 

1 Lacedemoni parimenti polero f/i’'" cam- 
pagna molte milizie, e quella lega di tan- 
te città diede chiaramente lord a divede- 
re , eh’ erano annojate della crudeltà del 
loro governo, quindi fin ‘d’allora’ inco- 
Aiin'ciarono a cangiar maniera , e a porre 
iài ufo maggiore umanità T ebe" fu foc- 
' , eorfa e Agefilao Re di Lacedemonia /li 

I . i)bbligatoaritirarri.,. - . 

i- ■ 'V • . > 
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Compendio d^lla Stokuì 
XLV. L E Z I O M E, : 

Contlnuaiìone detta Guerra- 
di Tebe^ 

,D. Re fecero i T ebani dopo/juefJ prh 

V^j mi avvenimenti ? ■ . 

' R. . Goftoro , cTie gra n conto Fa.cet^-ano 
•- ddlle lor forze, c della fperienza de’ loro 
■ Capitani Epaminonda éPelopida , volle- 
ro contraftare co’ Lacedemoni’ della Su- 
periorità della Grecia;ma ArtaferleMen- 
' ■ jroiiè, che divifat^ di foggiogare.gli E- 
J g > 2 i già da gran tempo fottràttifi alla Aia 
lignoria , e di iervirfi ftelTamente in qife- 
, Aa dccafìone de' Greci , ìpcdì ambafcla- 
d/Jri pertéfoftarg'Ii alla pace . 1 Greci ili 

- ' faltr licitati già da tante guerre gli ri^- 
. >fet<èfò'àÌJegramente , e fi pattuì ; Ohe i 

- ^ Llce'idfelnoni avefTero la fuperiorità >ìn 

•terra gli Ateniefi in mare . ■ ’ . ■ - 

- j }|X Durò lungamente ^usfia pace^^ . 

y;R. Si(fcomé qùefta^paèe non fu uni- 
ferfale , còsi non eBbe molta durata * > i 
T.èbanigonfj dia'lcun Fortanatò fuccef- 
ib non ci vollero efier comprefi', e l anno 
‘ 374,innanzi r Era Criftiana-gliAtenìe- 
liei Lacedemoni lipreièro di nuovo le 

:-c. X «rm«; 




Perla Giove n t u\ ' l't t - , 

armi ; ‘ma tutti Horo sforzi Caddero fuUe' | 
Ifoledi Za-nte odi Corcira a cagione del- ; - j 
la natura del reggimento , che il popolo | 
■fcmpre inquieto volle' cangiare. * I 

D. Tolfé-ro i Tehani la ^periorU^ tù La^ 
cedemoni ? - / I 

i 

R. I Tebani cercarono di fottomette- . 
re ì Lacedemoni , e; Artaderfe adopero^lfi 
: in damo per accordare i Greci non' an oc- 
ra abbaila nza indeboliti dallungo guer- ‘ I 
reggiare; i'Tebani vrarebberoacconi^^ I 

tito , ma gli Efori diLacedemonia n^ - I 
. vollero fottofcriverc a condizioni fvan- 
^ggioie . Così gli unre gli altri riprefe- 
ro le armi , e l’ anno j 7 1* innanzi G» C. 

‘ lì diede la battaglia di Leuttri , dpve É- 
- -paminonda Capitano de’ Tebanldisfe^ i 

uiteramente i Lacedemoni'. " -.0».^ i 



D. Q^iial frutto tr af^érolT ebani dràitt 
battaglia dì Leuttr lì ■' ! ’ 

« 

R.' II profitto , che tràflero ì TeBani 
, jda-^eila vittoria-^, fu'racquiilo della cit* 
)tà di Oreoraenone’j 370* anni innanzi 
.G. C» che^ trattarono, con Htraordinaifa 
ccortefia ^ indi precipitarono di nuovo ìau 
-Grecia > ed ìn-particolarc il Peloponnero, 

• inniiayje iciagurej.irritfndoque’di Mef* 
iène.» Ai MaAtiuea.» e d’ Argo contrai 

K A - 
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404. anni innanzi 1’ Era Criftiana , coll* 

’ cftinzione della libertà degli Ateniefi ^ 
che furono sforzati a confegnare la Roc- 
^ ca , ’e le navi , e a demolire le loro mura- 
gliè . Furono loro dati 30Ì magi.ftrati per 
governargli-^ che per la maniera impe- 
riofa fi meritarono il nome di Tii^nnù 

' XLIL L E Z I O N • 

Continuazione della Storiai^ 
Greca. 

t ^ ' 

, D. IfEfu dì Atene dacché, i trentcì 
Tiranni vi governarom? 

« R. Tuttoandàin rovina in Atene, e 
' y’ ebbero che IblFerire r ricchi e i poveri » 
i'fcellerati e gli uomini virtuofi ; e gli 
éccelTi giunfero,a tal legno , che i Tiran- 
ni avvelenarono Teramene uno de’ loro^ 
compagni , perché non era ugualmente 
che gH altrifcellerato. Quelle crudeltà 
crebbero acanto, chegli efiliati d’Ate- 
ne^s avvilarono bene , chenoii potevano 
lungamente durare , e quindi fu ,,che 
Trafibulo uomo di condizione , ma fug^ 
gialco , raccolfealcuni de’fudi compagni 
per tentare ciò »..che poflìbil fofle in favo-^ 
jc della patria . 

// ^ ; ; ; ■ . . . 

f ' Ì),Cb&. 
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* , ' ,'■■■' 1 

T>.Cht fece Tra jibuh contro itrentàTìm • | 

tanni ci ' - ‘ > 

• R. Trà fibula urcV^cI'ftioefiHo, era-' '** 
gu nati alcuni dé’firoi cittadini portoflì ' I 

iie’contorntdi Atene , dove impadronif» = j 

fi del Porto ^ e di alcune Fortezze; ruppe 
i trenta Tiranni , a’ quali fu d’ uopo lo- . . 

^flb anno abbandonare quella città; 
dièci perfone , che in luogo loro furono ' 

ibftituite non erano* punto «meno fcelie-;. • ‘ ' 

jrate. Trafibulo prelèTopradi le la , pro- 
tezione degli' -Atenielì pubblicando ua •; 
perdono generale per ^Cancellare tutto * i 
ciò , che fino allora efafi fatto . ' ^ . 



. -X)* che fu dé^trentaTiranni'* :• < 

^R. Nello fteflb tempo V che il lòr nla« /■ ; i 

glftrato dei dieci affliggeva la città di - 

Atene , i trenta Tiranni ne defolavano 
ii tenitorio , ma finalmente fugati molte- - ] 

Tfolte da .Trarrbulo , eflì richiefero i Là- ^ ' 
cedemoni di foccorfo., che l'ubito loro' ' "i 
Spedirono Lifandro con buon> nerbo di v : I 
ioldati edi navi per riftabilitela pagein 
Atene . Paufània Re di Lacedèmonia vi 
^ portò di poi e conipaflTionando il mi- ’ T ^ 
ferabile flato degli* Atenielì' permifeldro 
dì vivere fecondo le leggi di Sòlonei ' ; . i 
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no Compendio della Stoma 

T>.' che fecero poi Lif andrò e V/ufa^ 

. UtaJ : ' 

» ' R. Lifandro uomo ambizioft) tentò di 

ottenere una delle corone di Lacedemo^ 
nia , c per venirne* a capo cercò di cor- 
rompere i Sacerdoti dell’ oracolo di Del^ 
fo, per averne una favorevole rifpofta^ 
ma pel contrario e’ fu da coftoroaccuià'- 
” toappreflb i Lacedemoni da’ <juali però 
non fi ricevette l’accula , e JLifandro mo- 
ri l'eianni dopo. Paufenia*fu da’tfenta 
Tiranni acculato tii foverchia umanità , 
e non fi fottraflc alla morte , xhe per 1’ u- 
guale divifione de’ voti . 

D. Quale avvenimento è. degno di w* 
Moria in quefti tempi/ 

‘ Oltre là Ipedizione del giovane Ch 
; ro e là gloriola ritirata de dieci mila 
Greci, eh’ erano nel luoefercito, olTer- 
vafi ancora la morte di Socrate avvèlena- 
' to dagli Ateniefi per non aver ragionato 
degl’ Iddj come il rimanente del popolo ; 
Venuti in dilcordia gli'Ateniefi col Re 
di Perfia fpedirono in Alia uri’ armata 
condotta da Agefilào uno déloro Re, per j 
attaccare ^uel Principe. Conone Atenie- 
fe fu creato Ammiraglio 'di 'Artaierfe,. a 
videli allora una feroce guerra fra i La» 

‘cede- 












P E !L L A G i O V E N T • - »ÌI • 
Indemoni da Pèrfia ^ 

D. che fece Agejilao ì ' ‘ 

\R PerreCftere ad Artaferfe coUegof* 

È cogli Egizi, indi entrato nell’ Afia mi** 
òcre pofe afferro e a fuoco la Frigia , e 
molte altre Provincie;- ma per venire ad, 
ttna imprefa «li momento , oonduCfe dove 
più gli venne in acconcio Tifaferne Ca- 
pitano de’ Perfia ni a giornata, e con po- 
che truppe lo pole in rotra , benché coftui 
aveife una dì quelle formidàbili armate « 
che d’ordinario avevano i Re di Perfia'; 

di qui fu , che Artaferfe fece, porre ^ 
morté Tifaferne , a ciò Ip tonandolo Pa- 
rìfatide madre del Re, fdeg nata contro; 
queilo Generale , che avea tagliata la te- 
fta al giovane Ciro fuo ainatiifimo li-, 
jgliùolo. f . .. . , 

D» Vennèro in difcordia'i Greci fra di. 
loro? ' • '' ^ 

R, .Titraufte Capita no, d’ Artaferfe , 
che defidcrava di nodrirele difeordie in- 
tclline fra i Greci ,.fpedi nella Grecia 
pran quantità di danaio per corromperne 
i,popoli , e irritarli a far guerra fra loro : 
in fatti ciàfeuno prefe partito sì co - Lace- 
demoni , copie cogli Àtcniefi . Li^ndrò 
Capitano de’ Lacedemoni portolli a por- 
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jreraffedioaTebe, ma rimafe fcoflfitto 
cd uccifo Ticino a qucfta città , 3 9 6.anni 
innanzi G.C. Paufania Re dìLaccde- 
inonia venne al foccorfo di Lifandro c 
cinTe TebediafTedio, che fu obbligato,, 
di levare ; e di qui fu% che febbene fotfe 
. Re , fu però accufato , e condannato a 
J-acedcmonìa , onde morì in bando, 3 9^ 

' innanzi G.C. _ . 

* XiL 1 1 1. ' LEZIO N E. , •; 

Continuazione della Staris . . 

' Greca . . 

' D* ^^Ontìnuò Agefilào la guerra coniti 

V j i Perjìani t / ' 

R.^ Avendo ri Redi Perita /pediti da- 
.nari in Grecia per incoraggire i popoli 
contro i Lacedemoni jTurono quelli iif 
aiecellìta^ di richiamare in Europa Age.- 
■ filao, che pofeallatefta dell’ armata di 
mare Piladro fuocognato. Coflui venu- 
to a battaglia con Conone Ateniefe am- 
miraglio de II', armata' de’ Perfiani vi ri- 
mare disfatto poco dopo la partita di Age- 
filao, che entrato di poi nella Tracia^ c 
' tenendoli rulla ftrada del Peloponnefo fu 
da Tebani attaccato , mà ci rimafero 
perdtoriappreflbCofonea* - 

V • ' ' . , ' : - -i' - ■ • ' 

< / V 7^,Traf- 
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■P tì R.' L A G t Ò V È N 

^ D. ^)ra^ero gli Ateniefi ■ alcun profitta 
dalla vhiorìa navale di Conone ^ 

■i ■ . . ' • • - * • 

* * IL .Venne Conone in perfona al Pireo* 

' ch^ è il Pòrto di Atene ,'con S 6 . galee per 

' ripararne le fortificazioni da* Lacedemo,^ : 
hi rovinate , indi conven negli ritornar- 
I fene in Alia , dove da Tiribalb^ Capita- , 
no del Re di Perfia , già inlbfpettito di 
quefto’ftraniero , fu fatto arreftare a Sar- , 
oidi Lidia . Ignorafi db ,.ciie fofle di lui 
dopo fuetto tempo ma avvi luogo a ere- 

• dere, che P amore della fua' patria folfc 
I della fua perdita cagione . 

■ D. Si accefe alcuna mova guerra nella, 
Grecia? 

I 

R. I Corint; fi pofero à guerreggiare 
co’ Lacedemoni , da* quali erano di con- 
tinuo moleftatì , e gli Aténiefi , e i Beoti 
lì gittarono dalla parte de* Còri ntj ; fuin^ 
di ebbe -principio la guerra di Corinto ’ 
394. anni innanzi T Era volgare; che . 
durò otto anni, nel tempo de’qual i fi ren- 
dettero i^tilficrate e Cabria .ehiariflttni 
uomini nella Creda, e AgdììaofuCar 
pìtanodell’efercito de*Xacedemoni-. -n 

D, Qjtal fu il progreffo di quefia guéri 
rè/ — 



R.R> 
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.*^4 Compendio della Stòrici 
R • H icu fando i Gorijitj ricevere colo- 
ro , che già avcano mandato in bando 
furono quefti da’ Xacedemoni prefi in 
■ ’ voleano inoltre , che fi mu, 

wue 1 antico reggimento della città, e gli 
Ateniefi per contrario voleano, che vi 
^ ^ durafle la Democrazia , vale a dire if go- 
‘ popolo . Ma ilitantochè durava 

guefta guerra, Artaferfe Mennone Re 
di Perfia divifava di attaccare i Lacede- 
moni, che per diftogl ierne Artaierfe fpc- 
oirono in AfiaTimbrone Ono de’Ioro Ca- 
pitani , che s’impadronl di molte Fórtcz-' 

2C • . ' • 



^ a 

/P* della guerra Ver- 

Jtani e de Ldcedèràoni ? 

^ Lacedemoni oppreffi troppo' da 
due guerre! unainteftina, l’altra fira- 
niera Ipedirono ambafciadori al Re di 
Perfia per chieder pace; Artaferlèvi ac- 

kcintGrc- 

che dell Afia minore fi rimetteflero fot- 
te a fuaobbedienza , e le altre città iibe- 
^alcuna le proprie leggi e 
rifiabilifiero il loro anticò governo!! La! 
«demoni ,'cfie defideravanò di renderli 
^tr^Ilaerecia accetttoio quelle con- 

V ^ , • X • 
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‘ Per. l a G i o v en t f 

D. che dijferù gU Atenie fi intorno ' aìlf 

condizioni dt quejia pace ì 

R, Gli Ateniefi; ì Tebani , .e ì Greci 
deir Afia rimirarono i Lacedemoni quai 
traditori , che avevano avuta lolamente 
la niira a'proprj intereflì , àbbàndònando 
^reramentt? la fallite della patria comu^' 
iiè ;‘ma in fatti quefta pace , benché par*' 
ticolatdi recò una pace generale a tutta, 
la G recia*^ che lì con chiù le nello ftelio^ 
anno: così Corinto fu ugualmente paci- 
fica , che le altre città , dopo unaguerra 
di otto anni, che terminò jgé.annun- 
nan^zil* Era Criftiana-. - ^ ^ 

• ’q. pr^jfero pacificamente Lacedemoni 
itopoqucfia guerra} ‘ . • ' 

' R. Quelli feroci Repubblichilli cer-!* 
careno Tempre di rimancrfi luperiori- ai 
rellante della Grecia; prete niiendo di obr 
bligarel cittadini di Mantìnea ,a iottor 
por fi a quanto aveanollabilito, e a deniór 
lirele loroFortificazioni ; colloro rlcula- 
rono di farlo , e richiefero di foccorlo gli 
Ateuiefi , che nonpoterono'loro recarn^^ 
per non rompere la pace generale^ Epa^ 
minonda à|la tetta de’ Tetani venne.m 
aju^o de La:cedenioni , quinci} Mantinea 

■ i-VW - * V. 
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firetti a fe^uire le leggi del vincitore* 

XLI V. L E'Z IONE-, * 

' « 

■ Continuazione della Storia. 

, . Greca.. ' 

CVE R RA DÌ TEBE^ \ 

D. Hé fecero i Lacedemoni contro i 



G 



T ebani ^ 






R. I due Re di Lacedemomà , l’uno 
Agefipoli r altro Agefilao appallati , èra- 
nodi carattere'aflai dìverlb . Era il prirho 
un Prìncipe coitele VvirtuOfo , C" 

pacifico;' peP contràrio A^gelìlào eraìtf-' 
quietò y anìbiziofo,''C che dfelìdèràVa dt* 
vedere 1 rdòi'coneitt^Hl'ni figjhò^Pdi tutta 
la‘ Grecia , quillinque* li fofle la‘ maniera 
in cui ciò avvènir' oóvèfie'. Perfuafe'có- 
ftui a’ 'lacedemoni 5 *^ ihipàjifonirli ' df 
Ca,dmèà, eh’ 'era la Ròcca dt^lTèbhVe 
quindi levarono la libertà a* *Tehahi Jde* 
quali teraevà’li il valote che anHà'Va tìef ' 
'pari con qiieifcp de’ Lacedemoni., 

D. Ebbero i^Làceàerhdifi 'alcuna ' aìird, ' 

guerra,^ >i ... ,, . ^ 

/ . ' ' • \ . 

R. Ebbérò* una guerra còri Olint; i 

controde qualì aveano commèlTe alcu- 
ne oftilità fin dall* anno 3 ?»'. innana) G. 

C.W 
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Per l-a CìovEvrtj' aif 
C. wa la guerra non fu ftabilka , fe non 
J’ anno <ÌQpo. Agefipoli Principe pruden- 
te fu fpedito contro quefti popoli, che 
Ichifarono Tempre una battaglia decifi- 
va, contentandofi fola mente di fcarra- 
mucciare leggiermente con le truppe di 
Lacedemon la ; ma ^8o. anni innanzi i* 
Era Criftiana Agefipoli morì nelTafledio 
di Olinto. . \ ' 

D . chi fu fpedito al^ajf ?dio di Olinto do- 
po Agefipoli ? 

R. Quelli fu Poliblade uomo ardito 
e intraprendente , che continuò raffedio 
con tanta fòrza , che convenne agli abi- 
tanti di lòttoporfi a* Lacedemoni , onde 
poi molte altre città Teguirono il loro 
efempio . La forza de’Lacedemoni era in 
que’ tempi sì grande, che il Re di Perfia^ 
e Dionigi Tiranno -di oicilia^temevano 
quella Repubblica , e ricercaTono la fua 
alleanza. D’altra parte Agelilao foggio- 

gò i FlUsf dopo 2 0 . mefi diafledio . 

< 

D. Qual fu la continuazione della guee* 

o'afra i Lacedemoni e i Beoti ^ 

" ♦ 

R. Quella guerra, che grandemente 
fraccre^e, pol'e di bel nuovo tutta I» 
Grecia in arme. 1 banditi di Tebe entra- 
tòno di notte in quella città , e tr^eidaro- 

Tom, II, ' f K no 
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jio quanti fautori vi truovarono de’Laccr. 
demoni , e ciò fecero col foccorfo degli l 
Ateniefi . 1 pivi riguardevoli Tebani , 
fra quali era Epaminonda , non fi* comi- 
jnofi'qro punto in veggendo, che coH’afTe- 
dio pofto da’Beoti a Cadmea la loro patria 
fcu'oteva 11 giogo della fe’rvitu; in cui gc- 
mev a fotto i Lacedemoni . > ^ 

D. che fecero i Lacedemoni per fofienerfi 
ìnTebe?_ _ • 

R. Siccome Atene vigorolàmente.fo- 
ifeneva le cofe de’ Tebani , così.i .Lacc- ; 
demoni per mantenere l’acquifiata lupe- ! 
rioritàfi pofero in armi per foccorrere i , 
Tjoo. uomini, eh’ erano di prefidio ili 
Cadmea ; ma lentamente troppo fpedi- 
vafi il foccorfo di Lacedemonia agli alTe- 
diati , che gii fi truovavano agli eftremi. 
Di ciò n’^rano cagióne le. difeordie di 
que’ fieri Repubblichifti , e Agefilao, , 
che dovea condurre il foccorfo', lì Ibttraf- j 
fe adducendo in ifeufa la' fua vecchiez- 
za ; quindi la cola fu affidata a Cleombro- 
to Re di Lacedemonia , ma troppo tardi 
ei ci venne. • 

' Come Jt teff ero gli Àtenìefi in quejia | 
guerra f ' ^ - • v 

’ R. Gli Ateniefi fi refiero guanto pid 

" ' -^può, 
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. fi può , male ; imperciocché prefero <li . 
j primo lancio il partito de Beoti , indi' con 
frivoli pretefti l’abbandonarono', infine 
cambiando parere rifolvettero di difen- 
i dergli e foftenergli adoperandofi , acciò 
f ’fi ammutinaifero le città a’ Lacedèmoni 
I fottopofte , come fecero in fatti q elle di 
Chio , di Bizanzio , di Rodi , eMitilene, 
che fi pofero dafla parte degli A tenie fi' 
nella guerra , che coftoro intimarono a' 
Lacedemoni 377. anni innanzi 1 ’ Er» 
Iprilliana 

i '■ ' • V ■ ' V ■ - * , 

Dì Qjiaìfurùnoi Capitani de' due^paf ' 
étti ì ’ ' - ' < ' 

" ' R. Gli Ateniefi eiefièro, in quella . 
guerra Timoteo figliuolo di. Conone , 
Cabria , e Calliftrato; 70. città Ipr fi uni»* 
rono e compofero un efercitq ’numefofb « 

1 Lacedemoni parimenti pofero 'Ì71'' cam- 
I pagna molte milizie,e quella lega di tan* 

' ' te città diede chiaramente loro a divede- 
re , eh’ erano annojate della crudeltà del 
loro governo, quindi fin ‘d’allora inco- 
ftiin'ciarono a cangiar maniera V e a porre 
iìi u fo maggiore umanità . T ebe" fu foc-^,, 
, corfa , e Agefilao Re di Lacedempnia/ù 
j > i)bbligatoaritirarfi. ^ \ , VV -, 

■ ‘ A . 'v ' -v 
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XLV. LEZIONE.. 

' Contìnuaiipne della Guerra- 

di Tebe ^ 

' '' ' - - 

,D. He fecero i Tebavi dopo’^ueftj prh 
V j^mi avvenimenti ? • . 

’ R. Goftoro , cTie gran conto Facevano 
' • deile lor forze , e «iella fperienza de’ loro 
■ Capitani Epaminonda é Pélopida , volle- 
ro contraftare co* Lacedemoni' 'della 'fu- 
" pepiorité della Grecia;ma ArtaferféMen- 
^ jròiiè., che divilav^ di foggio^re.glì ‘E- 
V gìzfgtà da gran tempo fottràttifi alla Aia 
fignoria , e di lervirft fteflameiite in qife- 
, Aàóceafione de' Greci ,.fpedì' ambalcta- 
d/$ri p;erÌefoftarg'li alla pace . X Greci fd- . 
faltr l^(^ati già da tante guerre gli ri^- 
. Y^dèfcr^ilegramente , e fi pattuì: ; <fhe i 
' Lacedemoni avelTero la fuperiorità ‘in 
‘ terra',' e gli Ateniefi in mare . ' - " - 

\ Durò lungamente quefia pace=^ . 

■R'. Siccome «Jiiefta'paèe non fu unl- 
ì^éViàle , còsi non ebbe merita durata * ■ l 
T.ebanigonfj di alcun Forcanató fuccef- ^ 
io non ci vollero elTer comprefr, e l anno' > 
' 3 74. innanzi r Era Criftiana gif Atenie- 1 
fiei Lacedemoni ripreiero di nuovo le 

> «rmi; 
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armi ; ma tutti Moro sforzi Caddero falle' 
IfolediZanteediCorciraacagionedel- , 
la natura del reggimento , che il popolo- 
fcmpre infjuieto volle cangiare . " : ' 

D. Tolfero ì Tehani la fuperiorìt^^ a- La-^ 
ceAemon'fì 

R. I Teba ni cercarono di fottomette- 
re i Lacedemoni , e; Artaji^fe adoperp/fi 
- in damo per accordare i Greci non' anco- 
ra abbaftanza indeboliti dal lungo guer- ‘ 
reggiarei fTebani vrarebberoacconldn^ 
tito , ma gli Efori di Lacedemouia ni^ . - 
.vollero fottofcrivere a condizioni fvan- 
4 aggiofe . Così gli uni e gli altri riprefe- 
IO le armi , e l’ anno j 7 1 . innanzi Gv C» 

‘ lì d lede la battaglia di Leu ttri , dpve É- 
•paminonda Capitano^ de’ Tebaai disfci« 
Alteramente i Lacedemoni ' • 

D. Q_àal frutto t'rajfiro'i Tetani dalla 
battaglia dì Lcuttri ^ ^ ‘ 

R. II profitto , die tràlTeró T TeBanl 
Aa-^efta vittoria, fu Tacquifto della cit* 

Ità di Orcoraenone^^ 370, anni, innanzi 
,G. Ciche trattarono. . con Hiraordinaria 
ecsortefia , indi precipitarono di nuovo ia 
-Grecia , Id in- particolare il P.eloponnefo, 

< inniKiyselciagui«5;irritando qjae’di 
.Ìbi&>,dì j^AÙnea.} e 4 ’ Argo ccfntrai 
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L acedemoni, che gii aveano giàofogr 
gio'gati , 0 cacciati . Pretendevano coloro ’ 
di riporli nel Pelopponefo nello ftato , .in 
cuieranoftatianticamente:,L^cedemo- 
jiia iftefla corfe rilchio d’elTer lottomefla, ' j 
•ie gli Ateniefi non le avefiero generofa- - ! 

mente l'pedito il'richiefto loccorib.'- 

^ ' D. Avvenne alcuna co[a ad Efamjmn* ' 

da dopo quefii progrejji ? 

. JR. Siccome Epaminonda area coman- 
dato come Capitano quattro mefi più di 
quello, che, dalle leggi di Tebe era per-’ 
melTo così- fu accufato di delitto di fta- ' 
to , e condannato a mòrte y alla quale vo- 
lontìeri n’andava , foj tanto chelulfuo 
I . fepolcro folTe ftato fcritto: ch'Epaminon- 
da era ftato condannato a morte per aver 
i obbligati i Te bani a porre in: rótta i La^• 

-- cedemoni a Leuttri , il che finQallora al- 
, • din Capitano di Tebe non aveva ardito 

di fare ,’e che ih tal guifa'avea data la li- 
bertà alla Grecia. Quefto ingegnofo rag- 
. giro gl i fai vò la vita , che già già era vi- 
■’ cino a perdere . > v 

..Di Qual fu lo fiato de^Tehanì dopo que* 
fi'a vittoria ^ # 

' R. A tal fe^no crebbe -la riputazione 
de’ Tebani , che tuttek città. della Gre» 




PER. E A G I aVrEN^ U*. - 
9Ìi richiefero la loro protezione, 1 Teifa- 
li implorarono il loro ajuto contro la ti- - 
rannide4i Aledandro.Feréo ch’.erafi im-’; 
padronito del Governo ; e vennero a capo . 
di rendere alla Te {Taglia la fua libertà... 
Tutto congiurava contro.! LacedemOni,i 
che s ' erano abulati del loro potere , taii- 
topià che i Beoti erano prontiUì mi' a dar- 
mano alle città , che contro i Lacedemo-^ 
ni fi ibllevavano .' • 

• * ‘ • ' r * - • -v* V 

. ~ VyyCome fi oppó[!éro. gli' Ateniffji m' prò* ' 
grejfìde' Tèbatii ì ^ '' . 

■ .V . . . . . J, ■ ■ ' -< > * 

Gli Atenle.li , che; volevano cifeil;, 
foli nella,, fuperiorìtà. 11 oppolero aipaf?, 
faggio de’ Tebani , che Volevano entra-- 
re nel Peloponnelb , e che aflediato Co_«v - 
rìnto ci; a ve vano trupv.atà.valoroTadife^. . • 
fa ; ma£ finalmente ci farebbero entrati 
fe non fo fiero Itati cacciati dalle milizia 
Ateniefi; benché altra ancora fi folle la 
cagione della dife&di-«juefta città, vale- ' 
adire due mila foldati Galli , e Spagnuo-^ 

> li, che Dipaigi Tiranno di Sicilia Ipedì a*' 

, lacedemoni. Quelli nuovi foldati dimo^* 
ilraroiio tutto il valore , che i Greci fi lu-n. 
finga vano , che non fi truovalfe , xhe ap;- 
prellb di loro foli . v ' r. > . , , < " 

. > •• « . ♦ * ■*' K.\.4 ' \ •* ^ * ' 

. * V . , . . *■ »; V. ■ ‘ 

4 • V. g- .. —A -, .*— • r -• >• 

•V I. * ? , ... r » g» . C- 
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Continuazione (fella Guerra 
àìTebe> • 



D. i^Ir^af>H)_ finalmente U quiete fì’it* 



' R. Artaferfe Mcnttoae defiderofò di 
lappacifìcare 1 a Grecia c* inviò un’an»» 
• Jbafciatore , e venne a capo di porla m pa» 
»ce ; i Ibli T ebani gonfj de’ loro felici av- 
■venimenti non vollero accoafentirvi j. 



cuindì la Grecia lì rimafe immerfa nelle 
ireelTe Iciaffure . r aue’della TelTasliàaii- 



àelTe Iciagure , e que’della TelTagliàaar 
cora v’ ebbero chefofferire ; eia cagione 

4 ^/» • > . ^ « __ - . m 



il fu , che AlelTandro Perdo T iranno del- 
la T elTaglia forprefeed arrel1;b Pelopida^ 
ed Ifmcnia Capitani di Tebe ; quindi li 
accefe una nuova guerra , in cui gli Ate- 
liiefi protelTero i TelTali . . 



. , D. chiesero gli Atenìefi y e i Lacedemoni 
[occorjifiranierii. 



^ 'R. Ambedue quelli popoli fpedirono 
-ambafciatori al Re di Perfia Artalèrfe* 
Mennone richiedendolo di foecorib , eh* 
era lor necelTario . I Lacedemoni per par- 
te loro ci fpedirono Pelopida trattodallé' 
mani di Aleflandro tiranno di Ferèa ; ma 
I T ebani vennero a capo^di persuadere in 






■ PER L A G lo V ENTU\' 
l©r favore il Re di Perfia , .éd in confe *■' ' 
^uenza di ciò fi dèterminò , che i Mefl'e*- 
n} farebbe«xtiftabiliti , e che tutte le cit- 
’ tà della Grecia goderebbero l’ antica: 
»b'ertà.. - ' ' ^ 

‘-'r' \ . 

Di PffCff A rtaferfè nuovi sforzi r^fih 



*-ài' R.uD’ anno ^ ^^.jinnatizh G. A^rtat 

-ierfe Meunone fpedì 'nuovi ambafciatori. 
-a',G/r*(ri ,reealiriezzò loropol'e^ne alia^ 
« guerra de^'^'Eebaoi , e Lacedemoni 
^.aono ieguente ricomitfciò > di bel nuovo la 
'guerra a* feagione diulcual'difpareri , ch& 
!^«acquero fra-gli’EIei e gli Artadii/che ir 
fecero . vicende vóli feorreriè » !•> grandi 
fiilatd 'della’ Grecia vollero per mano irr * 
fijueii’ imbrogli ,ie i Lacedemoni favori* 
aronojgli.Elei'j.ei Tebani in confeguen- 
za gli Arcadi ... f'.if 



‘ Tj. 1. Q_uaU conseguente ebbe qué fi a nuòva,. ' 
guerra f. - , . 



' R." Nel tempo ,*'cK’ Epaminorida ^'ceri v 
■^cava draccrefcére la nuova potertzfi de* 

• "Tebani, perfuadendoglìarehdfetfi^'iremtV- 
^ ti in mare , iriimici di Tebe teritkvaifo 
di accendere interne difcordicv volendo 
■Jbftituirerariftoerazia , o fiafi. governò^ 
de’ nobili-, alla Democrazia V ralea;dirfe- ' 

- K "5 al 
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al reggimento del popolo. GliOrcomc- 
nidi nimici fegreti de’ Tebani favoriva- 
no una tale rilbluzione , ma ne pagarono 
il fio, prefa rimanendofi la lor città-, ed 
effi poftituttiafildi fpada, • ■ 

D. Qual battaglia fi diede in quefid nuo* 
•va guerra^. 

t •• 

. R. Quella di Mantinea , che avven- 
ne 36 3 i anni innanzi!’ Era Criftiana.Da ■ 
una parte i Lacedemoni e gli Ateniefi* 
davano mano a que’di Mantinea, 'dHU’al- • 
tra i Beoti o Tebani fecondavano i Tege- 
ati . La quiftione' era fé i Tegeati foflero ■< 
tenuti a render conto- de’ regali fatti al 
Tempio di Giove Olimpio da eflì in pro- 
prio ufo convertiti , e di.qu'rfu che fi vi- 
de la Grecia tutta di nuovoinarmi .• ; _ - 



D. Come fi attaccò quefia battaglia ? ^ ' 

R. Epaminonda eraallogiato nel bel 
mezzo del Peloponnefo dori un efercitò di 
TebanL,, donde avvicinatofi a Mantinea 
feppe , che i Lacedemoni guidati dalRe 
Agefilao aveano fatte alcune feorrerie 
filile terre de’ T egeati , e fi credette, che ' 
Lacedemonia altre milizie non avelTe , t' 
quindi fi potefTe agevolmente recargli 
molefiia^ in fatti avvicinat'ofegU s’in- 
•iH)ltrb fiaouel cuore deUa^ckté, ma ri- 



Per la Gioven'tpV a>,7, 
faputpfi da.e.ifo , che que’ di Maatinea.s’^, 
erano incamminati alfoccorlb de’Lacé- 
demoni, ritornoffi celeramente a.Man-^ 
tinca per. impadronirìene 

" D. impadronì Epaminonda dì Man-' 

. tinea f ' v . ' ■' ’ . •' '' 

• R. Quando Epaipìnonda fu vicino a 

quefta città incontrò lei mila A tenie fi 
che gli vietarono loavvicinarfegHjquin- 
di i Lacedemoni ebbero tempo ballevole 
per venire al Ibccorfo di Mantinea. Il lo-^ 
ro efercito un ito a quello degli Ateniefi e 
di tutti.gli altri col legati era compofto di 
az. n^ila uomini-, e quello de’ Tebani a-» 
feendeva a j 3. mila. La cofa s’iinbrogliò, 
e fi combattè vigoroiamente ; il fuccefio 
rie farebbe ilato incerto , fe i Lacedemo- 
ni non avellerò chiefto i lor morti a’ Te- 
bani . -Epaminonda morì fui fine della 
battaglia ricolmo di gloria , e di foddis; 
fazione. „ ^ 

XLVII. L E Z I O N E.’ - 

• > Continuazione della Storia Greca ,, i 

Opo la giornata di Mantinea fi fè<^ 
l'J ce la Pace? , : 

R.l Greci tutti fianchi oramai di tan^ 
te guerre infruttuofe, volentieri vi accop 
o. ' K- 6 'ieh . 
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ièotirono , e giovò molto ancora a eon- 
chiuderla la frappofizione* di Artalerle 
Mennone Redi Perlìa. I foli Laeedemo- 
flj con fatica fottofcriffero , imperocché 
dovettero reftituire a’ MelTenj la loro an- 
tica liberta., benché già da grantem^ 
coftoro.ubbìdiflero a’ Lacedemoni ; che 
perciò queff’ ultimi confervafono* alcun 
rifeiitimento controil Re di Perfià , . 



Dr Come fi vendicarono i Lac/detnoni 
del fie di Perfidi ... , ■ . 

R . Taco Re di Egitto intimò la guer*- 
taai Re Artaferfe, 162 . anni innanzi G. 
C. traendoal fuo partirò buona parte de* 
Greci deli’ Alia minore^ e feducendoan- 
iSÓraalcuni Sovrani fèudacarj de* Perlìa» 
iti ► 1 Lacedemonr IbWecitati dal Re di 
Egitto non tralafciarono di dimoftraré 
in <iuelì:a congiuntura il loro.'Hvore al 
Redi Perfia » perciocché Age fi lao Redi 
Làcedemonia ebbe ordine di portarli i n 
Egitto in aiuto di Taeo', che fu da lui fò-»' 
„fienuto,,e partiflì carico di doni; nni 
Vecchio di 8 4. anni e- ri.mortnel catanù?? 
no,. a,yendo-r.egnat0 4 i.,aniiQ». ’ ' 

% 

'P. Canj^hJfi dipoi lo fiato de* Qr, dei y 
dìTebe^ • 




Oflcrvali 



iChe la^fòi^a de’Teba- 
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11! mancò col* mancare di Epaminonda-, 
e il regno di Filippo R-e di Macedonia fi»- 
gliuolodi Amintav'e padre di AlelTani» 
oro vi diede Tultimo crollo. Ertegli fta- 
to tre anni in Oftaggio a Tebe nel la cala ' 
di Epaminonda , doveTi avvezzò a quel- 
la durezza- di vita talvolta neceflaria a un'^ 
gran Monarca.Qiiefto Principe non fati- 
cò gran, fatto a'paeificarfi cogli .Ateniefi, 
appagandofi dapprincipid di.ftendere le 
Aie conquifte in altri luògh-i ,-che nella. 
Grecia. • 



* D ’ bohfervojft fempre. Filipp panello fi èjfa 
p‘ìtrerffP _ ^ " 






•' R. Nonoftante r aHeanzà cogli Ate- 
niefi e* nonxralalbiò d’ impadfonirfi del- 
Jecit'Cà della Beozia, dove qucfti Repub- 
Wichifti aiveanopoftoprefidioij ma prefa 
Poti dea ne griati-ficb gli Olitìti , co’ quali 
«ralì pofto in léga'',, rimandando- però^il 
prefìdio ad* Atene . Donò inoltre Filipj^ 
alcun’altra cktàja quelli nuovi alleati 
«ome a quelli , eh’ erano polfenti , e per 
eon£eguenea creduti da luiopportuiù a 
qiiantodivUava. • r c: .;in . . * -- 



■ X . S ' • ' 

‘ D.' guerra dovette fjù, 4 Hora' [ofie* 
nere gli Aeeniefi ? 



■R. Ebbero eglinó li 'giiérrà. Sodale , 
' - ■4’- * " cdie 
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' I 

, che incominciò j 5 8. anni innanzi G. C. 
i e' ne durò tre;av venne efla a cagione del- 

^ Ja diserzione de’ popoli di Chio, di Rodi, 

•ì di Coo , e di Bizanzio , che fi Separarono | 
- dall’alleanza degli'Ateniefi ; gueftiul- 
’ . timi attaccarono r ISola diChio, ma ci 
■ perdettero Gabria uno deMofopiù valo- 
Tofi' Capitani , perito inlieme con la nav^e 
^ .deir Ammiraglio dell' armata , che an- 
’ dòa fondo nella battaglia datadaqueili, 
Ilblani agli Ateniefi . 

D. Come terminò quefi a guerra ? 

^ R. Gli Ateniefi faticarono ìnutilmen- 
I mente, e loro convenne levarci’ a'ffedfo 
; gjà poftoa Cibo e a Rodi', ed invano at- 
taccarono Bizanzio; già' il tuttoera ift- 
i- • pronto per dare una battaglia' navale J 
• quando limare malménò e diSuhì le na- 
\ vi de’ due partiti , e le diffidenze nate fra 
i tre Capitani, che gli Ateniefi avfanó 
póllo alla teftà della loro armata, fece an- 
cora Sciogliere T afledio di Bizanzio ; fì- 
* naImentediSponendofi ArtaSerSe Ocoad 
intimare la guerra agK Ateniefi fii lordi 
' . meilieriilrappacificarSi ca’lorp jjitnici. 

» j'' 

' \ ■! 

*'* . ■ . ■ ’ • I 
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Continuazione della Storia • 

, ^ . v.v- . Greca* . 

.. G 17 B R R il / il C R i4 . ' 

' t • '* . . # 

b. 17 Uvvi ancóra, alcun, altra guerra 
r fra' Greci ^ 

. i^R. Siacceie pna nuova guerra ^55» 
.anni innanzi Gì C. , che fu chiamata la 
Guerra Sacra , e ch’ebbe 9 . anni di dura- 
ta. 'Nacque ella a cagione di un’amnien- 
;da, che il Configlio degli Anfittioni ’ 
impofe a’ Focefi di pagare al Tempio di 
Pelfi>, e quando eglino non la pagaffero, 
le loro terre fi aggiudic alierò al T empio. 

1 Focefi -vollero impadronirfi del Tem- 
pio ^ ed obbligare gli Anfittiqni a rifor- 
pjàré il loro giudizio, ch’era flato ap- 
pruovato da tutta 1^ Grecia • ■ . . . 

D. Come fi portaYono i Greci in quefta ' 
guerra?' ‘ 

R. I T ebani preferola difefa del T em- 
' pio di Deilfo-, di cui già i Focefi s’ crano^ 
impadroniti ; coftoro attaccarono più d 
una volta i Locri ponendo a facco le tef- 
re , e fpedirono nello ftcffo tempo amba- 
fciatori ad .Atene , e LacedemonU per 
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afficurareqne’popoir, che nuIIagMten- 
.bevano delle ricchezze del Tempio , ma- 
€h’ erano pronti di farla Ibmma^di miait- 
to.ivi di prozioibóavcafi , c direndenit 

4:onto^ ' * : i ‘ .c . . • * - ^ 

i : - il K • V -V ' ì 3-; , 

• D. ^/i 

WiOKi-à^ 

v'r ■' V '' • " ■* r 

, R. QueAe due Repubbliche fi collèìc 

f arono co’ Foceri a datinode’Tebaiii,che' 
roteftarononiiin’ altra cofa elfer'cagiò-' 
del 'loro iiitraprenderequéfi'it gtférital. 
‘filofché'la difefa della violata’ Divinftl ; 

1 Fóccfi ‘ foftenutr ‘dagli' Menielì'è‘ dit* 
T'acedeir.o.ni fi credettero di non a:Vé? 
nulla a temere da’ Tebani efirèitiàment^ 
indeboliti . Ma ottenncfi dà’Tébanf nd 
decreto degli Anfittioni , cheordinava' 
^’n’ aperta guerra contro i Focèfi, Ohe fó^ 

' tòno da’ Tè ba ni disfatti , 37^. anni iri^ 
nanzi r EraCriftianà . -• ^ 

D. dittai firutto tramere i T ebani da que.^ 
vittoria/.. „ - ? • - 



R. Fa morte Mef Capitano de’ Focel? 
vecifo nella battaglia poie in timpre. la 
maggior parte de’Greci;,- gli uomini lagV 
gì c moderati giudicarono clTer necefia- - 
ria lina pape ^_;ma d’altra parte alcuni dè f 
^%|pfi di apprbpriarliii tefóro del Tém-' 



S*ER È A ^55 

-pn>> coacbiirfèrodi conttimare la gu«r« 
ra*. St.fece iiioItre-da’Focefi una legge, 
rfiecofldannava a morte chi di loro s* 
vvefie ojppofto a qucfta guerra , indi e ipuv 
girata Orcomenone ft poferoairafledio di 
.Cheronea» che furono cojftretti da\Te^ 
ibanlad abbandonare . 

• "S ^ 

X>, Si riUM^ro i Foce$ da quefia per* 

a$tàf , : - .. - - 

Gli alleati.de* Focefi , vale a direi 
iLacedemoni , gli dtchm yG gli Ateniefi 
"yennejro 'ih loro- foccorfo con numerofe 
tnilizie,mà non oftantc quefto a)uto i For , 
cefi.più volte ancora fi rimafero- perditori 
l’anno j jz. innanzfl’Era Criftiana.Quc»^ 
Ài felici fucceffi però non impedirono ' 
che i Tebani fi trovaflero in eftremo bifo- 
gno e di qui fu , che fpedirono al Re di 
'Perfia chiedendogli, denari , «d egli lor : 
diede 3 00^ talènti .Cpatuttociò e’ parve^- 
cheilvigpre delle operazioni fi ralled-* 
>toile. ^ ... • .. . -'.j., , , ■;> 



D. Si mefcolò.ìnqueJfaguerrétFitippO'dìi 
Macedonia /?. . c 



* ' R, F ilippb nulì’àlitro defidetartdb ; 'ékB 
lo.ftendere i Tuoi confinrijlafciò che i • 
cl vicei'dcvolmehte it metmifero in 'ròvla 



pa , e/ kndebolilTerocotvluelta guerra ^ ‘ 




« 
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Egli divilava d’ìmpadronirn della eìttk 
polle Alile fpiag^e dell’ Ellefponto , e ne 
venne a capo.elpugnandone alcune pei 
Aorprefa , altre con la forza , ed altre i«, 
Ane col mezzo dell’ oro; divenendo di poi 
<osì liberale, che tutti i Greci, gente 
avida di ricchezze , fi ftudiarono di dive* 
jiirgli amici . 

D. Continuarono i Greci la guerra, 
era? 

R. I Foceiì prima di contimiace iH 
guerra fecero render conto a coloro, che 
de’ tefori del T empio ayeano avuta cura •» 
c mandarono ali’ ultimo fupplizio alcuni 
di ^uel li ,che aveano abufato del fagrate-s. 
foro che.afcendeva a parechie centinaia 
di milioni. Quello Tempio già il più ric*% 
co dell’ univerJb pei doni da grandiflìmi*' 
Re fpeditici , elpollo alia «cupidigia di; 
gente avida , divenne il più povero , ^ 

'P. Come terminò queft a guerra ? . * 

I , - ■ ^ 

R. I Foceiì facevano feorrerie cónti- 
nùe Alile terre de’ Tebani , ma ciò nulla" 
decideva , e il foK) popolo ne riceveva no- 
cumento. Filippo era occupato nella guer* 
ra di Tracia , cola fgradevoleagli A te-?" 
weli , Siccome i Foceiì abbilbgnayano? 
del focc(^fo,de’ X-acedenioni ,'così ne pt** 
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; ;tennero, e i Tebani n'ebbero da Filippo 
.di Macedonìa-,ma rovinando quefta inte- 
I ili na.. guerra la Grecia. Filippo ftabili 
..egli Fefib i patti della pace , e lècegli ac» 
cenare da chiunque vi avea intereiTe. . 

i i« . i ’ ^ . 
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Continuazione della Storia 

' Greca , >. ■ 



P. 

«J. * 






GVB'EL^A DI BllIPPO. 

G BefeceJl Rff ’Pilippo^'dopo avet \ 
datola pace alla Grecia ^ , * 

Siccome già ifuoi confini erano ' 
giunti fino air cftremità della Grecia, 
così' rivolle -tutte le lue cure alla parte 
deir lilirio , dove fece molte conquifte-, 
e n’ebbe affai ricchezze i indi applicoflì 
-a ftcrminaiaJ^'IJWttttlvpJbic laceravano le 
città G reché,perfuadendonlì.eii(ìT quefto 
il mezzo di acquiflarfi la benevolenza di 
tutti i Greci , co’ quali voleva avere una 
-ftretta amicizia. - - 

D. Pòrto Filippo le fue hrmi nella Tra- ' 
tìa? ^ 

.* . .R; Siccome i Barbari erano intenti ad - 
impadronirli^ delle città'. Greche della 
- Tracia , t a .porre a ferro e a fuoco i loro 
V * ' teaU 
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tenitor; , così FHippo gl? repreiTe , e poÌ 9 
in pace t Greci di quelle parti ; ed eilendo 
Tenuto a morte Arriba Re dc*'Moloflr , o 
é' Epiro, fece cadere quefto Regna in 
Alefiandro Ilio congiunto per via di fiia 
moglie Olimpia figliuola di Neottolemo 
Re de’ Molollì , e nipote di Arriba . 

D. L* am-^hione^ di Filippo mifefìy io 

iifcordia co* Greci'? ‘ " 

* ' * ^ * 

' Rr , Filippo attaccò Perintq città pofta 
'ittlla Propontide, collegati cogli Atenie* 
* fi . I Perint) fi jdifefero valorofamcnte,« 
il foccorlb , che ricevettero di Bizanzio , 

^ Ciro in lungo l’afiedio. Filippo , che vo:le» 
Ta impadronirfi di Perinto, divifeUfii* 
armata in due parti , inviandone una alla 
cipugnàzione di Bizanzio , i cui cittadi- 
ni fi trovarono a mal paflb .privi 'dellà 
maggior parte d el loro ei«rr ito gi^ a’:fPe- 
/intiTpfHi,., , ■ , ■ .. . 

5ii V>. Cane Filìpfa e'egS ■Afendtt't 

^ r. ’ - vi' . t ' * ' 

M la «uerra^gii 

anno Ut- wanzi 1’ Era CriRi». 
na , accur^ndogli di ^ ver, rpttii patti del- 
là ^ce ed effó pel contrario era daìCORdrò 
accurato d’aYerj^^^^^^ 
ro itabilitai ghindi fi apparecchiaronoAK 
la.guerra inviando b«on fiuine«> di navi 
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ih foccorfo jdc’ Bizantini . Le Ifole ^ 
’Chio , hi Coo , e hi Rodi fecer<o lo fÈeflo*-- 
come pure molte altre Repubbliche delia 
Grecia, quindi convenne a Filippo per 
.deliro, chVe^fiFoflfi, levare Fa fied io di , 
^Biza.izio- ' .. - K. ‘<V' ’ • ^ • 

Vi -s 

* .. j I * ' •*. 

Éntro Filippo in aìcurut altra guerr ^ 

'"'X. ' Égifi intimò la guerra al Re de’Sci^ ‘ 
ti polli all’ imboccatura del Datuibio, é 
'ilb T;it0r*n\cfVirièitóre , e carico dT preda ; 
mar Triballlò' foi^a Ib cui teirre .e’ paì^- 
■:<va preterero hrta porzione di qùe'fto bot- 
tino,* egli ci rimafe ferito ^ e^ non avendo 
vbìittodareuhapaTtfe J*perdefte il tutto^ 
^Wde^per V- avv enire andò più cauto ^ ' 

fecero gli Atenkji per [ofienere lé- 
Filippo ì ,, ' 

iDemoftene acerriiho nimico di Fi" ' 
lippòpàiiò al popolo, <4 tOnfigl ìól lo a fcor^. 
darlìr le ingiurie rrcevute da’ BizantinS 
Bèlla guerra fociale , e che faceva di me- 
Rieri il lbcc®rrergliinquefta.così impof- 
tant«>òccafióne - In fotti egli Reflb fu Ipe-. 
dito in tutte le città della Grecia per 
mrle li>qudla guerra , e ne ottenne foc* 
corfi per opporfi ad un Principe , che R 
rendeva formida bile . • / 

^ . ,■. ... . Fe*».' 
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D. Pece Filippo dalla fua parte alcun mo* 
vimento nella Grecia ? 

' R. Si ftudiò quefto Principe di reii- 
derfi favorevoli i Greci facendo conofce- 
re, eh’ ei le la prendeva co’ foli Atenie-» 
fi , benché in fatti fi foflero intente le fue 
mire a fogg ioga re la Grecia tutta, colla 
- diftruzione di quella Repubblica . 'Gli 
Ateniefi fi llavano guardinghi per la di- 
ligenza polla da Filippo a racc(||rei prepa- 
rativi per quella guerra j accrebbero ài 
doppio di quello eh’ erano per l’ addietro, 
le loro milizie, e ciafeuno vi accorfe, ini- 
perciocché trattavafi della, falute dell,a 
patrif. ' .. , 

D. I Beoti diedero mano agli Atenìeji.? 

•* R. I Beoti erano ugualmente che gli 
Ateniefi intere dati in quella guerra. 
Quelli ultimi per impedire a Filippo.il 
faccheggiare l’Attica , fi portarono ^no a 
Chèronea, dove raggiunfero Filippo, che 
non rifiutò la battaglia . Sapeva egli , che 
gli Ateniefi più non avevano que’ Capi- 
-,t»ni, che fatti gli avevano sì gloriofi; vol- 
4e' che Alefiandro conducelie una delle 
^^e del fuo efercito ; la battaglia fi^attàc-* 
cò , vigorolamente per buona pezza lì 
^combattè , . ma finalmente gli Ateniefi 
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eefsero,e Filippo fi rimafe vittoriofo, 5 38; 
anni innanzi G. C. . , , 

L. LEZIONE. ^ 

Continuazione della Storia, 
di Filippo, 

,D. Ome fi rejfe Filippo dopo quefia 
- V j 'vittoria ? 

R. La prima cofa , che fece quella 
Principe, fi fu di ringraziare i Dei con 
un inno ibpra quella vittoria; fi vuole' 
nondimeno , eh’ ei dimoftraffeuna eccef- 
fiva , e faverchìa allegrezza facendoli 
• condurre innanzi con aflèttazione i prir 

f ieni; ma uno di elfi (eraqueftiDema- 
,e r oratore ) audacemente gli dilfe .* A 
voi conviene , 0 Signore, il fare da Ter- 
lìte , oda cattivo comico, voi, a cui la 
fortuna poco fa ha fatto rapprefentare il 
peri'onaggio di Agamennone 

D. I2^ual effetto produjfe in Filippi que-< 
fio rimprovero ? . _ ■' 

' ■ R. Egli non pot^a mcnodi non mara-' , 
vigliarfi del coraggio di colui , e dell’ago 
•giuftatezza del iuo mòtto; quindi cangW^ 
ad un tratto condotta divenendo modello' 1 
temperato, Unendo in libettà Dema-- 
de r oratore , c ricevendolo inoltre nét- 
' .nuiiu» 
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rumerò de’ fuoi amici . In grazia di quel 

- faggio uomo concedette generofamente^ 
-e ienza taglia la libertà a . tutti.! prigioni 
;fiitti a Cheronea . 

D. Fece Filippo alcuna ctltra azione 

- ri^a f? 

R. Ritornato Filippo si* fentimentidi 
moderazione , tali appunto , quali a graa 
Monarchi porti Jiel colmo della felicità 
fi convengono, fece la paco cogli Atenie* 
fi A-fi vuole .però ,cli’egli non fi diportalTc* 
collaftefia clemenza verfo i Tebani; « 
per non darfi di foverchio in balìa.air al- 
legrezza , deftinò un fuo famigliare, che- 
ogni mattina innanzi-, eh’ egli vedelfe ^ 
perfora, giiandafle adire: Ricordati^' 
Filippo , che fei uomo. j 

t): Che fecero gli Atenieji dopo la 
glia dì Cheronea i , - . • - 

R. Eilì fi dierono a fortificar Atene^ 

' perchè la potelTero difendere, ogni volte 
che Filippo veiiilTe ad aflediarla. Dicefì 
eziandio che Dcmoftenel’ oratore ininai- ‘ 
co idi Filippo abbia -fàteo .rirtabilire una 
parte delle murala lue proprie Ipefe. Que-? • 
rta •sì bella e lodevole azione in uu parti-, 
colare fu nello fte fio tempo e da molti ap- 
piFovata y e da moki ancora hiafmata ,• ma, 

* ildo' 
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li dolore per la perdita fatta a Cheronca 
' ebbe tanta forza nel cuore d’ alcuni Ate- 
niefijcbe Ifocrate voMe morir piuttofto di 
fame , die rimirar prefa la quarta volta la 
iiia propria patria . 



D. Ornali furono i dìfegnì di Filippo dopB 
la battaglia di Gherone a 

S., Siccome Filippo era di magnanimo 
cuore fornito, così egli niente ambiva 
'tanto dopo di aver ftordite tutte le Re- 
pubbliche della Grecia ,, quanto il farli 
crear Capitano di tutti i Greci ; facendo 
inoltre correr voce, che divifava di far la; 

‘ guerra contro i Perfiani pel comune inte- * 
refle della Grecia. Fecegli dunque ragù- 
tiare tutti aCorinto per deliberare con lo-^' 
- ro intornoa quella guerra, ed ivi fupec' 
Generaliflimo di tutte l’^armi Greche ri- 
cónofeiuto ; quindi llabùì quanto dovea^ 
ciafcuna -Repubblica , o città fomniini- 
ilrare-/' v • ^ 

,D. Ebbero tuiif i Greci la cottdi^ 

feendenza per Filippo? , -, -i >*. 

R. I Lacedemoni feruti , e belli còfil^ 
licufarono di uniformarli a quanto Filip- 
po avea llabilito intorno a quella guerra , 
rimirando le fue azioni , non già come 
configli d’ un alleato, ma.come conian- 
-, Tom. lU ' ' L - “ da- 
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lamenti d’ un conquiftatore imperiofbé 
Gli Ateniefi furono condifcendenti fino 
• alla viltà, volendo che fi adoraffe Filippo 
a cagione delle ferite ricevute a Chero- . 
c nea , e nelle altre occafioni ; ma certa-* 
mente la mediocrità farebbe ftata più i 
convenevole.. 

> D. che fece il Re Filippo per incornine 
dare la guerra di Perfia f ^ ->■. 

R. Efaminò il ruòlo delfuo efercito,,- 
cheafcendeva a lyooo. cavalli, fenza 
computare le milizie de’ Macedoni , e i 
Barbari, eh’ erano in gran numero ; in-^ j 
di fpedì in Alia tre Luogotenenti genera**' j 
Jlper rendere la libertà a tutti i Greci 
^ della Jonià ; e nel tempo', che tutto rèier- ì 
cito de’ confederati fi ragunava , -fagrifi- | 
eb a i Deii e quelli fagrifizj fervironoaiì- < 
corà per lo matrimonio di fua figliuola- j 
' Cleopatra con Al diandro Re dell’ Epiro' j 
fratello di Olimpia l\ia moglie . 

. D. Che avvenne a Filippo 4n queft a cer 
rimoniaf - 

; R. Non piacque , die alle 'immàgini | 
delle dodici Divinità della Grecia fatte j 
portare nella cirimonia, egli vi avclTe ag- ? 
giunta la fua , come la decimaterzay e ' 
che pure a giiilk di Nume li fede fattoTe'* 

. . - , /, ' dcrc 




dere veftìto di bianco ; qiietta occabone 
però di allegrezza, e di felicità gli diveà- « 

jie fatale , imperciocché un giovane Ma- 
cedone , Paulania appellato , che avea ri- ' • 
cevuta alcuna ingiuria da Attalo con- ■' ' 

federato di Filippo, da cui non ne avea 
potuto ottenere giuftizia , lo ferì con un 
pugnale; quindi morì quello gran Prin- 
cipe eh’ ebbe per fuccellbre Alelfandro, j 
,3 56. anni innanzi G. C. . _ 
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iSTRUZl O KB 
intorno alla Storia Greca » 



L a fioria Greca fommamente efiefa , ed 
ifiruttiva , è ripiena d' una mohitu» 
dine diavvenimenti ^ che compongono pro^ 
f riamente una fioria generale , eciò avvie-~ 

, ite a cagione delle corrispondenze che In» 
farecia ebbe di continuo con tutti gli fiati cT 
Europa , e con la maggior parte dell' Afia ^ 

Le rivoluzioni ^ ch^ ebbe a [fifi^rire rendono: 
utilijfima la fua lettura ^ o vagli an fi confide» 
^are le cagioni^ o voglianfi efiaminare gli 
avvenimenti, e le conjeguenze » 
hiloi fi amo fiati buona pezza di tempo fen* 

,za avere in nofira favella una fioria conti» 
ornata di quefi a nazione , che fur il foggior» 
r 710 della prudenza y delle arti, e delle feien» 

. ze . QjicUi', che non fono defiinati avafifi | 
e profonde letture non hanno alcuna feortìti 
* per cenofeere la fioria di quefio popolo y e la 
dìverfitd de' fatti , e de* Sentimenti , ch& j 
s' incontrano negli antichi fiorici y fanno» j 
gli rimaner dubbiofi , quindi o credono i^ ’ 
* falfoyO non hanno che deboli congetture deU'^ I 
■ . -la verità . • 

d>uc Albori, mdernfhj^^ Supplito et 

V'--i r*.--.*, •- * tpUOr I 






^ueflo dif ftto ,, ed io riporterò il lor car'alfg- 
re inpocheparole.. 



Il Sig.. Rollino vecchio Kettore della U* 
tuverfita di Variggi , uno de^ più giudizio-‘ 
letterati.de nofiri giorni , ha compojìo una 
eccellente raccolta di quanto gli antichi , e 
moderni tbanm diffufamente' pubblicato 
Intorno aW ifioria della.Grecia \.qusjia rac- 
colta e corredata' di molte affermate rijìeffio- 
ni convenienti ffime a giovani \ che poche ,, 
•O niuna ne fanno . Tale fi fu T oggetto y,chs‘ 
quefio dotto uomo'' fipropofe- nella fua Storia*, 
antica , e quefio libro che' dapprima avedi, 
■egli compofi 0 per Idf da gioventù^ w cagione: 
^della fomma chiare zza\, con cui e fcritto; 
'divenuto comune ad ogni età e-' condizione 
E quefia una continuata fiorìa- di tutta la' 
Grecia fcrìtta in nofira- favella- in fémplicè^ 
’fiile , ma purijfimo naturale , e'metodico , è:, 
in neffùYi conto nojofò ,, o fciapito 

Ha fcelto l autore quanto avvi di più cer- 
to nella fiorià\y Ch*^ egli' ha trattata e 'dv 
qui e egli non s innolira ne* primi tempi de^‘ 
Greci , ne nella origine della loro fioria la— 
fc landò ad altri la cura di f vii appare que- 
gli antichi tempi dalle favole ,, kell'e quali: 
fono ripieni. Felicemente però un autore mo^- 
derno verfàtijfimo in- tutto-ciò , che chiama (ij 
antichità y fi prefe ilaarico di rifc hi ararli] 
con ugual elegama^y, e ■ fa pere y, nella' fu'af 
' L 3 Spie- 
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Spiegazione Storica delle Favole, opera 
eccellente , in cui dopo avere fpegatoquanj- 
t» alle f alfe Divinità del Paganejimo / ap~ 
partiene , egli fa trarre dal fondo della fiof 
ria le verità , che fi truovano ne’ tempi eroi:» 
fi , vale a dire negli ofcuri pr incip j della 
Greca fioria ^ 

Così unendo al Rollino quefif opera del^ 
Banier , fi avrà una fioria conti» 
muata della Grecia fino alla fua intera di» 
Jlruzione fatta da' Romani e benché il 
nnetodo di quefii due autori fi a totalmente 
diverfo , non è però punto meno aggradevo- 
le y producendo certa varietà , che toglie la, 
no}a per altro inevitabile mquefia forta di 
■ letture * - * 

Il fecondo autore y c' ha efaminato tutta 
la fioria antica , c /’ Abate Guyon , in una. 
fua opera y, di cui abbiamo una fola parte ^ 
ed è intitolata la Storia degli Imperi, nel- 
la quale ^ benché divdrfamente Rollio 
BO egli feriva y non è però , che il fuo meto- 
* do non fia ugualmente buono .. Il Rollino 
ba compofio di tutta l'antica fioria una f pe-r 
i/V di fioria generalcy.e pel contrario il Gu** 
youprende ciafeun ImperOy e ciafeuna Mo- 
marchia in particolare profeguendone lafio- 
‘ria dal loro cominciamento fino alla. loro, ca- 
duta . ^uefio metodo benché utile per la 
ihiarezza .^e per h dipinzhne df difi^er en- 

. fi* 
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fz fiati ^ dì cui taGYscìa ^ covtpofia y coifv 
duce però alcuna vdta in certa necejfarie rl% 
petizioni y allorché fa di mtfiieri ragionziw 
re delle guerre avute da' Principi fra ìH l$m 
ro, ' 

La lettura però dì tanti autori y benché 
eccellenti y non deve difiogliere dal leggere 
■ glloriginali , imperciocché quefii autori aU- 
tra mira non hanno avuto y che di fervire 
d' introduzione allo ftudio degli antichly »e* 
quali truovafi un gufio ed un eleganza fèned ' 
^iciffimay O.' quali i moderni non per ance 
fon giunti. 

. . lo crederei dunque , che fòjje d' uopoin^»' 
cominciare quefla lettura da i cinque primi 
. libri di Dxoàoxo ài Sicilia, che riferìfce 
‘ Il origine di tutte le cofé , in quella maniera^ 

^ che penfavano gli fcrittori privi della cono<^ ■ 
fcenza de'libri fanti. Qjielli che non pof> 

. . fono far ufo dèi tefio Greco , debbono ferver-^ 

S fi della bella traduzione Prancefè poco'^fià 
dall Abate TeràfTón pubblìcata;perciocrhé 
i paragonando verfione ayerfi'one , la Fran-* 
zefe è di molto migliòre , che la latina . De- 
.. tffsfi profeguire colla lettura delle vite di Te- 
• POy, e di Licurgo fritte da Fiuta reo , dopo 
le quali convien lèggere féguentemente tut- 
ta la fioria di Erodoto y che Incomincia 700 . 

, anni incirca innanzi l'Fra Crifiianq. Ben- 
.,^he cofiui feriva de' divsrfi fiati d'Afiay e-d' 

L 4 Afri* 



, ' Compendio della Storia 

, ^ Àfrica , ebbe fempre la mira di far onore a* 

, Greci y e lafua fioria termina con lebatta- 
glie di Platea y e di Mie ale anniin^ 
nanzi G. C. Conviene accompagnare la l et^ ■' 

tura di Erodoto a -t^uell a delle vite di M.it^ 
,^^%iade e diCimone fcritte da Plutarco eda- 
-Cor nella Nipote » come pure di quelle di 
^ Temifiocìe e di Vaufanìa - 
, àW. undecvmo y e duodecimo libro di l?io-> 

> dioro di Sicilia deve fuc cedere la fioria di 
■ ^.Giufiino^' 

^ Tucidide y con cui devejt continuareyjtort 
abbraccia tanta materia quanta ^ne com-^ | 
frendei,Erodoto y egli [olamente ha fritto i , 

fprimi venti anni della guerra del Velopon^- 
nefo y e la fioria y in cui truovafi tutta la 
forza eia fubli.rhità de' più valènti oratori ^ I 
è ripiena di faggie majfime di politica^ Dopa j 

quefio valente fcrittore convien leggere la , 
continuazione del iz^e del i 3 . libro di Dio- I 
doro dì Sicilia con la fiorìa di Se no f onte y 1 

che incomincia nel 21, anno della guerra | 
del Peloponnefo continuando fino atta battq^ 1 

sfila dììSantinèa data anni innanzi 
l'Era Crìfiiana ^ ; 

• Deve fi molto a Plutarco ed a Cornelio 
Nipote di averci confervate le vite de^ 
grand uomini i più chiari in quefii tempi di 
guerra ; quindi è d* uopo in appreso leggere 
quelle di Alcibiade » di Kicia y di Conone % 

di 
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Àgefilao ^ di Cahria ^di Lif andh , <f B- 
■ . paminonda , di Pelopida^ e dello fiejfoSenò» 
-'‘fonte. TJmoleone ancora y Dione, eTfafi^ 
: buio fi rendettero illufiriin que* tempi cbia^ 

, rij/imi della Grecia. 

Dopo la giornata di Mantin'ed fino a quel- 
Ja di Gherone a , dove Filippo di Macedoni» 
..disfece iTehani y ritruovafi un intervallo 
diiS . anni ,,al quale fi puòfupplire con la 
bella opera che Giorgio Genifio Greco mo- 
,derno del XF. fecole ci ha dato intorno a 
..quefia fio ria . Sarebbe defide rubile , cbel* 
elegante traduttore di Diodoro di Sicilia ce 
ne voleffe dare una verfione , che terrebbe il 
luogo di decimòquarto , e decimoquinto libro 
dello fioricoGreao , c* ha intraprefo di darci 
in nofira favella . 

Dacché arrivafi alla fioria di Filippo Rtf 
di Macedonia convien leggere // 1 5. Libro 
di Diodoro di Sicilia con le orazioni di De- 
mofiene, che, dovrebbero e fiere accompagna- 
te dalla bella prefazione fiorica che il Sigrté 
t>e Tourreii hapremefio all* elegante tra- 
duzione. di quefie orazioni in nofira favella 
trafportate , nelle quali truovafi unefiratto 
degli afiari pubblici della Goccia . Quefit 
f ono i monumenti , acquali deve' appoggiar fi 
chiunque vuote difiufamente apprendere tut^ 
ti gli avvenimenti della fioria Greca , della 
quale abbiam fiato un rifirctto nelle nofirt 
igzioni • Do* 



% 
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Dopo la fine di quejlo la Grecia m» 
' fupiàquaV era perVaddiHro. llregno'd,* 
■ Alejf andrò , c^e a Fifippofuccedette , traf- 
" torto in Afta ^ e in Egitto i moti delUguer- 
ra i ci furono nella Grecia alcune turbolen^ 
2.C * ma dipochijfi no momento , e Filippa le 
aquetò col fuo coraggio e colia fua politica . 
Aleff andrò , che glifuccedette benché lonta- 
no , Jifece temere , e noi vedremo, che i 
fuoifuccejfori immerfero il tutto nelle turbo- 
lenze e nella con f ufi one , fino a tanto , che 
una Potenza fuperiore , qual fu quella de* 
FLomani , s impadronì di qttefie belle 
trade , * 
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Rimo Lezi<ynf * Della fioria 
ca pag. I . 

li. Lezione . Storia favotofit deUff antiche 
Divinità . 7* 

III. Lezione . Storia di Giove » 12. 

I^. Lezione . Storia di Giunone , ^ <Ii o/r«- ... 
. ne alt fe^ Divinità ^ 20, 

Lezione , Storia di Diana yC d' altre Di - , 
vinità > . 2^ 

I. Lezione di Venere ^ e d* altre Deità Ce - 

I . Lezione , Storia di Kettunne^e de' Dei ^ 
del mare- ^ 3 9, . 

ri 117 Lc:ZÌoite . Deità. dell' Infernale 

. della-Terrg „ 4^ " 

IX. Lezione . Delle Deità della Terra^ e et 

49 ^ - 



altre ^ .. 



X. Lezione , Del culto renduto alle Deità 

■ favolofe^ ^ 

XI. Lezione . !)£>/ Sacerdoti , ^ Fefie degli 

antichi ufo delia favola , 5yv 

IfiruzJone [opra la fioria della F avola , 66. 
XIT . Lezione . Storia de’ S-emldei ^ofia'B ^ 
f ^ , Storia d i Ercole. 70. 






dì Ercole, 77.. 

XlV. Lezione . Storia diCafiore y e Pollu- 



ce. 


8?. 


XF. Lezione . Storta di Orfeo . 


88. 


XV 1 , Lezione , Guerra di Tebe 


■ ^ 3 - 


XV~ 11 .. Lezione . Guerra dì Tro)a. 


s 


XVlli, Lezione. Continuazione d^lla Guef- 


ro;di:Tr.o]a,. . ... ^ 




XlX.. Lezione . Coja acadde, dopa 


yprefa 


diTroja,. 




XX. Lezione . Storia di Enea „ 


.1 J 4 - 


JJh'uzion.e fppra la Jiorià de' tempi: Er od-/. 


ci. 


I h 9 -. 


XXI. Lezione^.. Storia:Gjeca Argo^ e ShÀ. 

c ione . Atene .. 120. 

XXII. Lezione ..Continuazione della fioria .. 


di Atene . 


I2f, 


'XXlIl. Lezione . Continuazione .della Jìo^ 
ria- dL Atene .. 1 ja. 

XXlV . Lezione : Continuazione della Gre- . 
c a fioria ..Tefeo . i?4<( 


XXV .Lezione. Continuazione della fioria di •. 


Atene: .. - 


I 


XXVl. Lezione .■ Contìniiazione' della fio- : 


ria della Grecia . 


_ 14 ^' 



• XXFÌJ, Lezione . Contirtuaziàne deUa j 

ria GmeraU. della Grecia .. -147. 

X 1 1 1 , Leziwe ', , P rima Guerraxontro l • 
iMejferhj. ' ' ■' 'jjri. ! 

XXIX, 

. . 'Ha 

« 




. fra generale iella Grecia, 

XXX. Lezione . Seconda guerra centra i 

Mejfenu 1610 . 

XXXI. Lezione.. Continuazione della^ /(•- 
• • f onda guerra de' Mejfenj , 

XXXiy Lezione . Continuazit^ne deU'a Jhm 
, ria detta Grecia . S olone , 16^, - 

IXXXllI. Lezione .. Coiuinuaiione dèlia 

fioria di Solone . 171, 

XXXIV. Lezione . Continuazione della jto^ ^ 
Ha della Grecia . "^n*. ■ 

XXX/'. Lezione . Continuazione della fio^ 

. > ' Ha Greca.Guerra di narìn. 1 8 r . 

^XXyi, Lezione. Co:ntinuazione della fia^' 

Ha Greca , Guerra di Serf ?. ' i 8 ' 

XXXVII. Lezione . Continuazione dellA 

fioria Greca . 18 9, ^ 

XXXVl 1 1. Lezione , Continuazione della J 
fioria Greca. 192. 

XXXIX. Lezione. Continuazione della fio-- ^ 
ria Greca. Guerra del' Peloponnefo. ' i 9^^7* 

XL. Lezione. Continuazione della Guerree 
del Peloponnefo . »/ ' aoi. ^ 

XLl. Lezione . Continuazione della Guer- 
ra del Pelapannefo . zQ%, 

XLII. Lezione. Continuazione della fio,.- 

(- ria Greca . ilj 208. 

, XLIII. Lezione .Continuazione della fio* 
ria Greca. 212. 

XLiy ► Leeone ^ CmiimaxiotfO' della fioria 



Greca . Guerrjt di Tehe , » i S. 

XLV. Lezione . Continuazione della Guer- 
, ra diTebe » azo. 

XLVI. Lezione. Continuazione della Guer- 
ra diTebe, li 4 * 

XLV 11. Lezione , Continuazione della fio- 
ria Greca, ^^7* 

XLVI 1 1. Lezione, Continuazione della fio- 
ria Greca . Guerra facra , ij* * 

XLIX, Lezione . Continuazione della fio- 
ria Greca . Guerra di Filippo , a 3 Jt 
' .L, Lezione , Continuazione della fioria 4i 
Filippo , a 39* 

' Jfiruvone fopra la fioria Greca* a 












jf 



